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Argomento. 


I Vppone l’ Autore, che Annibale 
S fconfitto firitiraffe nella Reggia 
di Pruffia Rè di Bitinia, -à cui 
54 aueua educato il Principe Nicomede 
‘fuo Primogenito nella difciplina del- 
le:Armi, e che i Romani aueffero del- 
li oftaggi del Rè Pruffia per afficurar- 
“lo della fede di lui, frà quali: Attalo 
fecondo genito di Pruffia imedefimo, 
‘e figlio di Arfinoe Spofa ‘del fecondo 
tletto 1: ; DI) 
tl 2 Che Flaminio Romaro: figlivolo di 
Quinto l'iaziinio occifo da Annibale 


‘pd la vendetta del Padre., € però dife- 
gnafse di comprare la Vita d’ Anniba- 
lecon la reftituzione d’ Attalo Rè di 
‘Bitinia. E perche la virtù de? Roma- 
ni non voleua infierire contro il nemi- 
co, già difarmato, e impotente, \Fla- 
miniooccultò i fuoi priuati fini ‘fotto 
il velo di: pubblico Intereffe; porche 
faeendo infofpettire la Repubblica, 
Romana della potenza di Nicomede5; 
che fi era-già impadronito di molti 


A I “sat 


" bafciatore al Rè Pruflia medefimo ,-nel 
% ricondurre , che gli fece il figlio Ses 
Aa con- 


al Trafimeno , meditafse da lungo tem- _. 


Regni dell’Afia, fi fece eleggere Am- 


di 


4 
condogenito , a fine di promonere que - 


fti al soglio della Bitinia, & efcluderne 
Nicomede già difcepolo d’Annibale,e 
diffidente de’Romani:. 
Suppone che. Laodice Principelfa ere- 
de del Regno d’ Armenia foffe ftata la- 
fciata fotto.la tutela, e ‘goueruo di 
Pruffia, con tegge teltamentaria , che 
doueffe fpofarfi all’Erede de’ Regni di 
Bitinia, e confeguentemente all’Erede, 
e primogenito di Pruffia, che legitima- 
mente efferdouea Nicomede . 
E finalmente, che Nicomede fpofo in 
fede di Laodice, fentita Ja morte di 
Annibale;quale per timore di dare nel- 
le mani di Flaminio ;, volo!fariamente 
fi anuelenò , e fentita la venuta in Biti- 
mia dell’ Ambafciatore di Roma; c @ 
Attalo (uo ininore; fratello , temendo 
di qualche violenza contro Laodiceo 
fua; e di qualche maligno artificio di 
Arfinioe fua Madrigna nemica; lafciò 
improwifamente i fuoi Eferciti , € fe ne 
. venne alla Reggia di Ritinia, per difen- 
esrfi lo Scettro; e la Moglie « 


PER- 


PERSONAGGI. © 
Pruffia Rè di Bitinia, 
Arfinoe fia feconda Moglie. 
Laodice Regina d’Armenia. 


Nicomede primogenito di Prufe 
fia, Figliuolo del primo, letto. 


Attalo figlio di Prufffa, ed'Arfi- 
noe del fecondo letto. I 


1 


-Flaminio Ambafciatore di Roma: 


Arafpe Capitano delle Guardie 
“delRè. 
Cleonzio confidente d’Arfinoe. 


A 3 Vidic 


Vidit Don Seraphinus Rotarius 
Clericus Regularis S. Pauliin 
Metrop. Borion. Pcenitentia- 
rius pro Eminentifs. & Reue. 
rendifs.. D. D. lIacobo Cardi. 
nali Boncompagno Atchiepi. 
fcopo Bonon. & Principe. 


IMPRIMATVR. 
‘F. Thomas Antonius Manganoni 
Ordinis Predicatoram Vica- 


rìus Generalis Saniti VOfich 
Bononia. 


'AT- 


ATTO PRIMO 


n x e it: 
| Nicomede, .Laodice., 


Lao. H Principe'; fiete quì? 
Nic. 7 Arrivo în’ quefto punto; ò 
to Reina:'eprima; che'al medemo Rè mio 
Genitore à voi folavim.. Lt. 
Lao.: A’ mie fola', più che adogni'altra, è 
penofa quefta voltra venuta. 
* Nic Non'afpettato da voi quefte ‘acco- È 
È glienze! nomi. lau phone 
Lao. Non cercauo da voi quefte grazie! 
Nic. Siete:voi Laodice ? 
‘Lao. Siete voi Nicomede ? 
|: «ie: Dunque è tante ‘piaghe generofe, 
:: ‘ch'io porto“in'fronte;, &in feno per 
frontefpizio gloriofodel ‘mio Cuore, 
‘han'travi(ato in tal guifall'effigie di Ni- 
comede, che ricerchiate ancora qual- 
che altro teltimonio, per afficuraruî , 
ch’iafiadeffo? Quelfudori, che anco- 
Ù ra mi:grondano daletine ; per l'acqui- 
i ftodi tantepalme, in'vece divallattare 
nella mia lontananza i voftri affetti, 
| c'hanno {pento affatto nell'anima voftta 
i il mio nome è 
| Lao. Nicomede., ‘ah che voi non m' in- 
% tendete! meglio vi veda quando mi 
: A 4 ficte 


4 


Nic. Laodice vi hò intefo , voi mi vorre» 


Re Tai ee 


Faggi TUTO 
fiete più.lontano, e più volontieri pen -- 


» fo'à Nicotnede, quando combatte ì |; 


fronte delle fue fchiere, che quando | 
torna trionfante à ripofare infero al | 
Genitore, _, 


fte morto? torno à.contentarui. © il 


Lao. Fermate, ò Prencipe; così intende. 


fte voi bene i voftri pericoli, come non 
intendete ancora i mici fenfi.. Voi vi 
dolete ,perclie io. faccia sì poca acco- 
glienza alla:voftra fortezza, & io mi 


»squerelo, perche voi facciate. sì. poca 


flima de miei timori » 


Nic. E.che timori fon quefti ? 
Lao. Temo ò Nicomede ,.che in quefta 


Reggia di Bitinia non vi prepari.più » 
pericoli l'inuiidia di pochi, che in faccia 

i cento (chiere armate la potenza di 
molti. In fomma vi credo;più, ficuro 
colà trà i voftri Nemici, che quiui trà 
voftri Congionti » 


Nic. Mà, e il.Rè Pruffia mio Genitore 


“non aurà occhi per vegliare alla ‘ficu- 
rezza d’vn Figlio ? d'vniFiglio che gli + 
hà accrefciuti alla mano. trè Scettri ? 
d'vnFiglio....» 


Lao. Sentite, volelfe il Cielo; è Prenci- 


pe» che il Rè votlro Padre vedelfe In- 
me per.gli occhi fuoi,, e-non per quel- 


= lid’ Arfinoc voltra Madrigna , mia) © A 


vo- 


"i 


PRIMO. 9 
© voftra giurata nemica; e che Arfinoe, 
© mirando allo fplendore Jdi quei trè 
Scettri; non fe ne foffe troppo inuaghi» 
“ taperla deltrad'Attalo {uo Figlio, vo» 

©’ {tro minor Germano + 5 ‘ 
Nic. Attalo dunque + a 
\ Lao. Sì, Attaloafpiraà comandare '‘vha 
volta in que’Regni, che hà ‘accrefciuti 
A voila voftra virtù; ‘e quelcheè peg- 

gio pretende Attalo ..... si 

Nic. Sì, v'intendo , preteride Attilo d’- 
‘effer Signore della”voldatà di Laodi 
cei tutto m'è noto appieno; o' Prîn- 
cipeffa . Già sò che it Senato Roma- 
no hà rimandati al Rè mio Padr@ li 
oftaggi,e che nella reftituzione d*At 
talo[mio Fratello hà pretefo compta- 
»_— re la telta delgrande Annibale , ‘che 
fuggendo le perfecuzioni della fua 
ingrata fortuna, fi era meffò al copere 
to, fotto l'amicizia del Rè mio Pa- 
dre. Sà, che l’aftuto Flaminio, Am. 
bafciator di quella Repubblica ; ricon- 
duffe è ‘Pruffia, ad Arfinoe il tanto 
fofpirato Figliuolo, per ricondurre è 
: Roma il tanto temuto Nemice, e sà 
! in fine, che la'tefta dell’ inuitto; mà 
temuto Cartaginefe farebbe è queft 
ora lo fcherzo de" fanciulli del Cam- 
pidoglio ; fe egli per pietà della (ua, 
| glorta non aneffe auuta meno ‘pietà 
P i SS) della 


tu jit 


| Erne_ di 
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della fua vita,. fe egli, dico, per meza 
del veleno non fi foffe fottratto al peri- 
colo d’andare à ftrafcinare catene ver- 
«gognofe-trà. que! fette, Colli , che po- 
teua vna volta incatenare à piè de .fa- 
fti vittoriofi di Cartagine; c.giù, d. | 
mia Regina ,.aureià quel’ora dilteli i. | 
Confini della noftra Bitinia, quafi fi. ‘ 
no a’Confinidi tutta l'Afia, fe ildo- | 
lore del perduto Annibale, e dell’eltin. 
to Maeftro della mia Virtà non anelfa 
arreftato il mio paffo in mezo al corfo 
delle Vittorie; e.(e il timore di veder 
combattuta la voftra Fede, e dalla, 

x potenza de Romani, e.dagl’ inganni 

. della Madrigna , non aueffe date l'ali 

Al mio piede ,per venire in quefta Reg- 

“gia medefima è difenderla voftra co- 
ftanza . a 

Lao. La mia coftanza aueua del vigore, ò 
Principe, sà refiftere ancorà, più lun- 
ghi'affaltà ..;_ * 

Nic, La facondia diFlaminio, la frode d’- 
Arfinoe hanno delle occulte batterie 
per far breccia .... i 

Lgo. In ogni cuore fuorche nel mio, Fla- + 
minio-Ambafciator de:Romani, Arfi- 
noe voltra Madrigna poffontrouares 
di gran macchine per abbatter la, mia 

Fede , ma purela mia virtù nom, era. 
©’ ridotta è così mal partito, che ca 
ì 


PRIMO. II 
“li bifogno del voftro foccorfo”. E quel 
Nicomede; che era ‘(colpito nella mia 
* mente not auea per. adelfo inece fità 
‘della voftra prefenza. Principe!) ‘vo? 
mi offendete a credere’, che io voglia 
pritna ftringere la deltraid’ Attalo, 
ofcarata dalle frefche.liuidure delle ca- 
tene di Roma ,' che la deltra di Nico- 
mede ; illuftrata dalle palme di-tutta 1’ 

Afia. Ola ) i 

Nic.. Teme: delle caltrui violenze) è 
Laodice, non della voftra Virtù; tea 
mo. che il deftino di Roma non-ab- 
bia ‘più forza ‘in Gielo'de’noftri*de- 

* ftinia ù ip £193 

Lao. Non v'è deftino, che abbia ragione 
sù la ragione del mio cuore . Son'Regi- 
na; nè è così baffo ancora il mio Tro< 
no d’Armenia, che poffa tuonare!fopra 
il mio capo conle fue minaccie»la'po- 
tenza di Roma. 001 

Nic. ‘E vero, chel Cielo vi fecenafcer 

| Regina dell'Armenia ; mà vi fottòp- 
pofe ancora'alla cura del Rè mia Gini 
tore. 

Lao: Il voftro Genitore non fù } che de. 
pofitario della mia abbandonata fan- 
ciu'lezza; e non deue che efegnire le 
leggi del morto Rè mio Padre.’ To fuì 
fpafata' per teltamento al Fegitimo 
Erede della Bitinia, quale appunto 

A 6 voi 


cazzo — — 


Ria ASIRO, : 
vol ficte; Prencipe i pigli 

2a di queto è RECTRIRDE NAT Dia 
Nia Come non debbo prendermela,? 
come. non debbo dubitare d'. Arfi 
noe ; che (potendo. ogni cola in, que- 
fta; Reggia, ognijcofa fi farà lecito 
svolere;, per, metterei; Tronoxil*fuo 
Figliuolo. ‘Ah Signora, chi potè far 
mercanzia della vita d’ Annibale, po- 
trà farla pure del voftro Volere, e chi 
violò le leggi fagrofante dell’ Ofpitalis 


Léo.:Sì, e chi violò;le leggi fagrofante 
sdell’Ofpitalità; credete voi, che. rifpet- 
terà quelle della natura? e chi non 
ebbe terrore di tradire ‘vn Amico di. 
farmato , ‘aurà rimorfo,di tradire vn 
Figliaftro nemico, vn Figliaftro po- 
gente è Signore; il voftro ritorno, in 
vece. di rompere l'ordimento: delle {ue 
frodi , porge occafione di tramarne 
delle altre; edi efporre è nuoii ri 
fchi., evoifteflo; e me medefima « L°- 
auere fenza licenza di Pruffia abban- 
donate voi le milizie, può mettere sù 
Ja voftra fronte onorata qualche ma- 
fchera di delitto: puòfarui diuepire 
oggetto di qualche-calunnia, berla- 
glio di qualche perfecuzione . Ritornas 
teò Nicomede ,. viprego,; ritornato 
. alGampovoitro ; e.fe volete, ch'iorfia 
ov me- 


terreni ZI 


PRIMO. 3 
meglio guardata da voi; ritornate da. 
ue potete difendermi con cento milla 
deltre armate; e. non. vi arrifchiate è 

- volerìquì protegermi con due fole ina- 
ni. Meglio parlerà fempre à mio fauo- 
re la voltra fama da lontano ; chela vo- 
ftra liigua così d’apprello .. Nicomede 
dehritornate al Campo. 

Nic. Ritornate al Campo? or fapiate ò 
Reina, che i Tradimenti d’Arfinoe fon 
venuti ad infidiarmi fin dentro le mie 
trinciere , e che quafi non fon. baltati 
cento milla vsberghi de’ mici fedeli, 
per guardarmi colì. da due pugnali, af 
‘falfini. 

Lao. Che mi dite Nicomede ? 

Nic. Due ficarij della Madrigna  hò 
{coperti ,.che fotto l’ ombra "de”mici 

! vittoriofi ftendardi ftauano è pren- 

«der. di mira la mia vita . Gli -hò 
condotti meco d’auanti al Rè, che, 
bench Spofo d’ Arfinoe,; sò ancora, 
«che deue effer mio Padre, esò, che fe 
afcoltare nou vorrà è mio fauore le | 
voci dela natura, afcolterà almeno 
le bocche di tante piaghe, che hò aper- 
te nel mio feno, per aprirgli il palfo 
à nuoui Imperi}. Sentirà icrediti del- 
le mie vene, che hauno fpero tutto 
il fangue, per comperare nuoui tri» 

Buti alfuo Soglio; € AEAlGIC ET 
do 


li 


14 A/T:IT.O 
Padre, fe il Giudice, faranno fordi 
alleragioni d' vn Figlio!, alle ragioni 
d’vn Innocente, e fe tanto è mal ficue 
rala vita di Nicomede in feno alle fue 
vittorie, che in feno al fuo Genitore 5 
perche almeno alla neceffità della mia 
marte ‘non volete conceder l’onoreos | 
d’efler vicina à voi, e perche volete 
inuidiarle la dolcezza d'effere com. | 
pianta meno lontana dagl’ occhi di 
Laodice è 

Lao. Generofa Nicomede adella. sì, che 
non hò. più timore per i voftri perì- 
coli, quando in niun luogo aucte più 
ficurezza per la voftra vita, moriamo 
infieme, fe bifogna morire; e faccia= 
mo di due fegni vn.fol berfaglio all’ina . 
widia della Madrigna, alla perfecuzio= 
ne-de' Romani, alla rabbia della fortu= 
Ma; anzi d'vn folo berfaglio facciamo= 
ci due ftrali difperati contro i noftri | 
communi nemici. IFPopolo ciama;la | 
ragione ci affifte, la virtà.ciaccompi.a 
mà ecco Attalo, cheviene. È 

Xic. Egli non mai mi hà veduto, di gra- 


tia non mi fcoprite. 3 1A 
de si oi l 
‘ IVI 
i 4 
L 
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SCENA IL 


“Attalo, Nicomede;, Laodice è, >. 
Meta. P Rincipella, fempre con volto 
così aultero? tI 

Lao. Non hò bifogno di cangiamento ò 
Attalo, voi fiere Figlio di Rè,.c ngn mi 
curo del voltro genio, perch=, non hò 
doue colacarlo .. il luogo è È OCCUPAtO,, 
nè quetta è la prima volta, .ch’io vg lo 
dica. Principe hò fopportato fi fin hora 
quetti voliri difcorfi aslolta int 1 fine 
la voltrai IMmportunità . i 

Att. Quanto è felice chio OCCIIL Da quel po- 
fto, che voi mi dite, mà, và io.do fa- 
pedlì, ò Regina,.faprei difputarglielo 
ancora + 

Nic. Quefta imprefa non farebbe così fa- 
cile ; come voifupponste ; pe che chi 
guarda quel polto sà ben difende ere le 
proprie conquifte, e :niuno de” fusi 
nemici hà imparato, ancora l'arte. di 
ritogliere à lui.ciò, che hà prelo. vna 
volta. 

As. Si troverà però dell’ arte, € della for- 
za per farlo cedere , - 

Lao. Vi potrette forfi i ingannare », SORA 
talo.. : 

Att. E feil Rè loivoleffe è 

Lao. 1) Rè è giuto,e prudente; e der età 


Hi 


16 ATTO 
{enon quello, che può giultamente, e 
faggiamente volere. o 
Att. E che non può volere in quefto luo= 
go il fourano della Bitinia? ‘ r 
Lao. Attalo; non parlate così alto!; s'egli 
è Rè, fon Regina ancor'io, fapete;nè. 
* il Rè hà fopra di me altra auttorità ;' 
‘che quanta glienedona il mio rifpetto, 
‘e le fue preghiere- ; 
Ati Mà tuttania il pregare d' vno che ci 
‘hà nelle'mani proprie è forfi qualche 
cofa'più che pregare , e fe pure vi pa 
‘'ifefféro di poca forzà le: preghiere di 
mio Padre, vi aggiungerà anche due 
‘ parolè il Senato di Roma". ; 
Nic. D Roma! nt 
Ait. Di Roma sì bene; e che ne dubix 
tate a 
Nib: Non vorrei dunque‘per quanto vi 
‘’amo3 ché foffe quivi qualcheduno di 
“' Roma ad afcoltare i voftri difcorii. 
Att. Come farebbe à dire ? i 
Nic. O’ Dio Signore perdonatemi ; feo 
mai fi rifapeffero à' Roma le voftre in. 
clinazioniin vece di fauorirut, come 
vi-fupponete, fi sdegnarebbe quel gran 
Senato di rimiratai per la fua Creatu- 
ta, eforfe forfe prima che terminale 
ilrinafgente giorno , vi fentirefte de- 
gradato, dall’ onor ‘di Cittadino Ro- 
Mana =» È a 4 


NI 
fia 


PRIMO» 17 
“Atti Noniv*intendo è Sin iii, 
} Nic. VnCittadino: Romano auiilirei foi 
| su defideri nell'oggetto id’vna Reina tc 
| . ©: non fapete.voi ( mà quefte fono pure le 
prime.lezzioni:, che :fiidanno à princi» 
| -> pianti nelle grandezze di quélla Soura- 
na Repubblica ) ve non fapete.voi; che 
non:nafcono le anime grandi fe inonin 
| “Roma. (come appunte non: fi concepi- 
| fcono le perfette margherite, che.nelle 
| conchiglie dell’Eritreoi) e che le Prin- 
-.. cipefle dì tutto:ilirefto del. Mondo, non 
«i. hanno'qualità:da! paregiarfi con le; Pa- 
-:‘ ftorelle de fuoi Villagi loma 
| RES AVION eleleieio 
| - Nic. Voi pereffer Stato aleuato col Jatte 
della Romana Politica, vi fiete fcordi= 
to di quelle gran mafime + 
Att. Ramentateni è + è +. v 
Nic. Sì ramentateui; della voftra. digni- 
tà; (ce follcuando i voftri generofi pen- 
fieri dal ballo oggetto della Reina 
d’ Armenia, portateli, vi prego è 
volo à virtuofi riflei d’vna Figliuo- 
la d'vno Tribuno, ò d’vna Sorella d’- 
‘vi Prettore.«Sciogliete., rompeteo 
;° fpeziate. cosbwili, così obbrobriofe 
cocatene; cilafciateà i poueri Rè, le:po» 
.. vere Regine» f } 
Att. Signora fe coftui è voftro depen- 
è dente, oxdinateli che taccia perche or- 
mai 


28 ATTO | 
mai hà ridottola «mia: pazienza èter. | £ 
mine divperderuisiliri(petto + 0 
° Nico.Mà feio dico il-vertoy: che importa Ì 
voi di chi io.fia dipendente? Sentite, | 
cene fò giudice voi medefimo:bifogna |/ 
pure chefia vna gran: cofa:quefto. fpe- | | 
"ciclo. titolo» di Cittadino Romano, 1 
mentre il. Rè voftro-Padre e la Re. |. 
gina. voftra Madre. ve»lhanno com. |: 
prato àiiprezzo così caro. Eglinò fi || 
priuorono di:voi;: mentre non:conta- | È 
© vate di/piùdi quattro Auni., eifece- || 
"ro ftar digiuni 1 loro affetti:delvofri || 
ampleffi innocenti, «e. delle voftreca- | | 
rezze puerili ( che m’immagino faran- |. 
no ftatein Roma il traftulo. de’ Con- 
{oli ‘più feueri) per vederui.vn gior- 
Malese RE ; 
Att. Signora torno à dirui; fe coftui'è.di 
voftra gente ;;c vi pigliate tanto diuer- 
timento:de?fuoi trafcorfi, che:non pof- 
fiate à mio.riguardo comandarli, che fi 
contenga nel motteggiare + è 
Lao. Sig. Principe', poiche è tanto. dif 
piaciuto è.V. A. d'effer trattata conti |u 
tolo di. Romano; io:voglio renderle è  }u 
fuoi doucri, trattandola da figlio di |l 
Rè, inquefta grado: V. A. deve. con- ì 
fiderare , che vn Principe nato Rè pri! |di 
ma di lei può auere qualche aucttarità IL 
fopra di lei medefima; deue auer (og- 
geLie- 


VIE RI BEORINg rd 


3 


| 


A 


S _ [PRIMO. 19. 
gezione di amareggiarlo, rifpettargli, i 


- diritti della (ua nafcita, nè penfare nel- 


la dl lut lontananza ad vfurparli ciò , 


. che.poffiede... i 
Att. Se fra'beni, che quefto Principe pof- 


fiedeè la voftra:grazia ò Reina, ftàà 
voi il farmi grande quant'egli fia e (e 
la minor età mia toglie, qualche cofa 
al mio grado , lavoltra elezione potrà 
emendare la parzialità del fato, e del- 
la natura, ma fe è di me maggiore per 
effer nato figlio di Rè più.prefto, ch”- 
io non:lo nacqui ,, permettetemi in fi- 
ne, ch'io tornaà difcorrere di Roma- 
Sappiate dunque; che non vi è Roma- 
no , che non fia nato ,, che per darleg- 
geà qual fi fia Monarca, e che abbia 
nel Mondo altri Padroni che fe mede- 
fimo, e fappiate, che hò poffente mo- 
tiuo,per farmi in queto cafo eller Ro- 
mano, e non voler coftui riconofce- 
re nè perfuperiore.; nè. pereguales. 
Sappiate ..... 


Lao... Già Jo fapeua,.che la.mia Corona 


aucua delle attratiue per la vollras 
ambizione, quanto, la mia deltra per 
la voftra:fede. Mà: quali fi fiano, € 
Laodice, ci,;fuoi Regni, faranno è 
difpofizione «di, chi, deue. efer voftro 
Re, e.s’.egli. foffe quì prefente ci 
penfarelte forfi. più d’vna volta a. 
par- 
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parlarli in quefta guifa. Jai 

Att. O Dio, quanto bramerci che mi“ 
foffe adelfo d’auanti a gl’ occhi. Giu. | 
CRI Numi immortali del Campido= 
glio..... 

Nic. Fate di grazia de giuramenti ‘meno | 
particolari per voi, fe quel Principe lo È 
rifapefle , verebbe forfi adello per ven» \° 
dicare di fua mano. .... 

Att. Temerario, è quefto il rifpetto che i 
mi fi dened | 

Attalo vuol firar naano la Spada + 

Nic. To non sò chi l'abbia più di ‘noi due 
perduta all’altro» <' SERI 

“Att. Imparami à conofcere ed à tacere. 

Lao. Afpettate vn poco, e configliateui 
prima con voftra Madre, che fe nes 
viene . Laodice parte + 


SCENA TERZA. 
 Arfînoe , Cleonzio, Nicomede, Aitalo 


NG Ignora, infegnate!di grazia vnpo- 

co meglio è procedere è voftro 
figlio, e diteglichi fon io, che, per po- |, 
co auuertire alla mia condiziane, fi la- 
(cia trafportare fuor determini della. 
conuenienza; ad yn' Principe di tanto 
grado difconuengono quefte debolez- i 
ze, ed io ciprouo roffore per voi mode. 
fma. Arf. 


“ea 


fi 
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| Arf. Sig. Principe voi fiete quì. 

i Nic. Vi.fono, e meco ancora hò condotti 

Li MERO AE ed.il Compagno m’inten= 

etc? 

4: Metrobate , ah traditore? 

n| Nec. Non vi turbate nò ; che anche nul- 

pì Ja hàdettodi voi. 

n ff. Mà à qual fine lalciar così improui» 

famente gli Eferciti? 

Nic. Non vi pigliate pena di queto . I 
| miei XEferciti reftorono al commab- 
° do d'vn Prudente Capitano, e non 
;l hanno per qualche tempo: gran bifo- 


i mibale mio Maeftro, Laodice mia 

Spofa, e giachevoi , e i Romani: mi 

i auctetoltala vita dell’vno, fon venu- 

| to almeno à. cenferuare la libertà 

i dell’altra dalle mani di quelli., c dalle 

È voftre. 

\ 4r/. E folamente per ciò , voi auete fatto 
quetto viaggio ? Sea È 

Nic. Solamente per quefto , voglio cree 
dere che in quefto affare farò feruite 
ancora da voi appreffo il Rè mio Geni= 

Tore è è 

| Arf. Certo , farete feruito, come ‘pc 

rate. ° 

| Nic. Siamoficuri della voftra buona vee 

| lonta » ; ; 

\ Ar. La conofcerete agli effetti. 


Nicza 
È 
13 


gno dî me. Io aucalafciato quì An-. 


n 
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Nic. Ne abbiamo delle'riproue . 
Ati Quelto dunque ‘è ‘mia Reina è il 
Principe Nicomede mio Fratello > 
Nic. Quello appunto fon io, che fon ve. 


, nuto in Perfona è fentire vn poco le 


voftre pretenfioni . È 

Att. Ah Signore, perdonatemi vi prego, 
fe non conofciuto da me. 

Nic. Che viltade è cotefta? fatemi’ rico 
nofcere in voi vn più degno rivale, fe 
‘avete difegno di contendermi Laodice, 
non fate così-vergognofamente la riti. 
rata; facciamo vn poco il paràgone del 
voftro valore, ma aunertite!) ficcome 
to non conduco che folo me'medefimo 

‘‘’alfoccorfo di quefta Piazza, così voi 
auete'da lafciare quella vanguardia ter- 
ribile di quei voftri' titoli dì Cittadino 

' Romano, edi Rè di Bitinia, che io al- 
tresì per non fouerchiarmi, mi difen- 

. derò ancora fuori deligrado ‘di votro 
Fratello maggiore, e di Rè voftro Sie 
gnore, éd in quefta maniera riconofce» 
remo ambedue fe fi fanno più forti gl’» 
vomini con le lezioni d’ Annibale, ò 
con quelle de'/Romani. Addio penla= 
teci è : 


SCE- 
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| /VSCENA QVARTA 


Arfinoe:, Attalo; Cleonzio; 


| dl E Artantefommiffioni, ò Attalo, 
“ à chi tratta (ua Madre in queta 
forma? i 
Att. Così forprefo all’ impronifo! non, 
feppi mettermi alla patata'j ma queta 
fua venuta inafpettata mette a fcom- 
| . piglio, ò Madre, tutte le noftre (pe- 
ranze. 
Ar. Nonbene ]'intendì ò figlio. Nico- 
mede è venuto à portar la preda den. 
tro la rete. Vanne follecito è ritrouar 
| , l’Ambafciator de Romani y condticilo 
ne miei Gabinetti fenza alcuna ‘accome 
i pagnatura, elafcia nelle mie taani la 
i fabbrica delle tue fortune. 
ftt. MA (eva Rn : 
4r/. Non penfarc'ad altro , follecita la di 
lui venuta » oe ia : 
dtt. Vbbidifco 35: 


SCENA QVINTA:. 


Arfinoe, Cleonzio » 


Cle. A perche la M. V. nafcone 

de ad Attalo i propri) di fegné 

fentendo folamente a lauorare vnas 
Co- 
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Corona per il fuo Capo? 

Arf. Temo ò Cleonzio , che {coperte At- 
talo quelle ftrade per le quali voglio 
condurlo alla cimadi queftoSoglio,non 

abbia qualche errore di calcarle , e te- 
sno che effendo allattato dalla virtà de'è 
Romani, non abbia il gufto troppo gen- 
sile per naufeare ancor da lontano di 

‘quei frutti, ch'io gli maturo vn poco” 
intrifi del fuo fangue . 

Cle. 10 medemo aurci créduti prima d’ora 
alquanto ferupolofi i Romani , ma dalla 
morte d’Annibale hò imparato è giudi- 

‘car meglio di loro, e à conofcere che 
la finderefi della ragione di Stato è vn 
«maftino ; che latra nel cuore de'Grandi 

più all'ombra d’vn rivale armato , che 
viue, che all'ombra d’ vntradito inno» 
cente, ch'è morto - 

4f. Cleonzio intorno a quefto difingan- 
natevi, € mirate, per qieita volta fenza 

‘neo tutte le Stelle del Campidoglio + 
Elleno macchiate non forio d’ alcun li- 
uore contre Annibale nè la vita di lu 
fù facrificata ad, altri Numi, che all- 
ambizione di Arfinoe ; eall’odio parti- 
colare di,Flaminio . i A 

€le. Di Flaminio ? queftoè quel che mi è 
nuouO + PE, 

4:/. Egli è figlio di quel altro «Elami- 
nio conduttiere dell’Efercito. de' Ro» 

mani, 


» P_OIMOo ax 
mani , foprale di citi‘ ruine falAnni- 


* bale la‘prima volta, a vagheggiare le 


fue fperanze più da vicino; ed egli, 
che auea aperte nel cuore le cicatrici 
delle piaghe paterne , cercaua dalle ve- 
ne medefime d’Annibale, qualche bale 


‘famo alla‘gloria del proprio rome . <A 
‘ quefto fine veggendomi trà le mani | 


abbotrito Cartagiriefe , mi legò Flami- 
nio dal fuo partito, liberandemi:cor- 
tefemente il tanto fofpirato figliuolo. 
Indi per capire fotto l’ammanto del 
pubblico intereffe di Roma, i colpi del- 
lafua privata vendetta, dritto alla mira 
medefima della fua'paffione , collorì 
alla gelofia de’ Romani'; vn’ oggetto 
degno di non poca aprenfione. Que- 


‘ fto fù la nafcente’ fortuna !di Nicome» 


de, che conquiftando tutta l’ Afia. fa- 
ceua tra le ruine d’ Annibale, riforge- 
re vn’ altr ombra formidabile, alla 
Potenza latina. E tanto più, fece ap- 
parir grande, la fortuna di Nicomede, 


“quanto, che vnita all’affetto di Laodi- 


ce verfo di lui, facea vn’argine di più 


“ Regni, al corfò delle Vittorie Roma- 


ne , così facendofi eleggere Ambafcia- 
tore’, venne per difputareà Nicome- 
dele ragioni della’ fucceffione ,'e- del- 
la Spofa à fauior d’Attalo mio, e ven- 
ne per prouare ad‘ Annibale; che tra 

B e 
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le ceneri delle. Aquile Romane eftinte 
nel Trafimeno s’ era, auuiuato l'vltimo 
fulmine , efterminatore degli allori 
Cartaginefi + 

Cle. Attalo dunque ha più forze ch'io 
non credeua da foftenere le {uc, pre- 
tenfioni? mà perche Attalo ,.;e Flami. 

. nio non, potewano.tentare degli, alfaltì 
contro Laodice ,. prima che .tornafeo 
dal Campo.ildi lei Difenfore.. ; 

Arf. Perché.mon era prudenza irritare.il 
Vincitore dell’Afia à tefta della (uaar 
mata; meglio è ftato il poter contende- 
re-con Nicomede à falo.a olo, &il 
cacciar la figra fuori della Lua tana. 
L'hai tu, intefo, parlarmi -d’un certo 
Metrobate, e d’vn fino Compagno ». 

Cle. Qui rd'apprelfo; l’inteli, & offeruai 
nelfembiante della, M. V. non sò qual 

cimprouifo turbamento . 

Arf. Turbamento, che tolfe.i fuoi pal- 
lori dalla finzione » Io mandai Me- 
trobate nell’ Efercito del Figliaitro 
con inftruzione, che fi lafcialle fco- 
.prire.come fubornato da me , come 
;imachinator della fua morte . Tanto 

fece l’accorto Metrobate; Nicomede 
“perciò auendo vn giufto. monuo di 
accufarmi al {uo Padre , fe. ne tornò 
improyifamente dal. Campo, e con- 
dulle; come appunto io voleua, ; tela 

en- 
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‘dentro :la forbice ; e-dentro Parco il 
»'berfaglio tanto difficile alla mia mira. 
Ele. Voglio che riefca adi Attalo l’ incate- 
nare d loi defltini la fortuna'di Nico- 
mede, mà il genio di Laodice ? 

Arf. Sentite, à, me importa, che Attalo 
ftringa lo fcettro della Bitinia, più che 
la deftra della Principeffla Armena. 
Cle.t Ma perche’ fomentare in iui quefto 
‘afiloco è i 
dif. Perche faccia delle ruine, perche» 
impegni Nicomede à foftener Laodi- 
. cecontro di Attalo ;.Pruffia è difen- 
der Attalo, per compiacere è Roma, 
perche accenda vn foco di guerra do- 
- meftica;  difunilca da Vrincipeffa pu- 
pilla dal Rè tutore; Nicomede da Ro- 
«ima, € dal Fratello, il Padre dal'‘pri- 
mogenito e perche in fomma stra le 
{eiffure di tanti cuori s’ apra più d’vna 
porta per condurre al Trono mio Fi- 
‘glo più d’ vn precipizio per dar rom: 
ba almio Nemico. 4 
Cle. signora, hò fentito entrar gente ne’ 
Gabinetti« 


Arf: Sara 11 Rè 3 andiamo Cleonzio;; fiamo 


due folià (aper quanto vi diflî. 
GlesrvAnzi dica la':M. V. chei non fiamo cd 
d’vno. 

« Fine dell’ Atto Poe 


ina AT. 


ATTO SECONDO. 
SCENA PRIMA. 
Sala Reggia è 
- Pruliay Avafpe. 


IoCRo Itotnare dall’Armata fenza, 

.mio:ordine; e farfi vedere ad 
altri prima, che al Rè fuo Padre ? 

Ara/.Se la virtà di Nicomede non folle; è 
Sire vn'oro, tante volte pauragonato, 
certo che quefta.volta apparirebbe in, 
quefta Reggia con luce alquanto fofpet- 
ta « Il {uo ritorno improuifo dagli 
Eferciti; cheintutt'altri farebbe gran 
delitto, in'lui è ulmeno mancamento 
d’vbbidienza, e fe non può aprir cent' 
occhì allagelofia , può tenerne almeno 
detto qualcuno di più alla curiofità . 

Pruf. Nò nò, Arafpe; il rifpetto che aue- 
te per mio figlio, non vi faccia sfuggi- 
re la proprietà del vocabolo; Nicome- 
deè vaTCINErArIO + - 

Araf. Non dico). ++.» dai 

PrufiLo dico ie, e lo douete dir ancor 
voi; quefto è vno fconfinare vn poco 
troppo con l’auttorità paterna. Egli 
«non vuol flar più fotto di me, ge 

} pi e 
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‘de che le fue Conquifte non abbiano 
lafciato nel. Mondo Tefta fuperiore al 
fuo braccio + 
© Araf. Sìre; à chi veramente hà fatto vi 
stlongo abito nel comandare fembra, 
# virtude vn.-poco difficile l' vbbidienza. 
Psruf. E poteuate dir ancor vergognofa: 
‘cert'vni, che fi vedono dalla pro- 
pria nafcita deftinati al Soglio afpet- 
tano con troppo incoimmodo , ches 
noi fcendiama alla tomba per far loro 
luogo. * $ 
£raf. Non credo già io. quel »incom- 
modo nel.Principe.voftro Figlio, c voi, 
è mio Sire, fapete effer ‘buon Giudi- 
ce, c buon Padre per riconofcerlo. 
Pruf. S'io nonfoffì Padre, egli farebbe 
giùreo; edene fin hora la fua inno- 
» cenza più all’ affetto paterno, che alla 
propria virtà; quefto è quello che lo 
giuftifica : quefto è quello:che mi tra- 
difce, perche temo; o Arafpe;:cheab- 
bagliato; Nicomede dall’ ambizione, 
non ponga. vn piede. fopra; le. leggi 
della Natura; e che cominci, a non ri- 
conofcere in Prulfia, l’auttorità di Rè, 
per auuezzarfi a calpeftare quelle di Pa- 
dre. 

- Araf: Voftra Maeftà non formi quefti con- 
cetti d’vn Figlio, che l’hà fin' ora:così 
ben feruita . È cHe 

B 3 Pruf. 


dll 


39 DA TASTO 

Pruf.. Bene, anzi troppo bene mì ha 
feruito ,. perche ‘crefcendomi.la po- 
tenza, m'ha ridotto non:poter /più cos 
alcuna ; e con: aggitirigerui il‘numero 
de*Sudditi., fi refo di me: maggiore; 

e di più diconi ‘Arafpe; tanto credito, 
che hà meco mio Figlio, me lo fave. 
dere alle volte con qualche foggezione. 
Non poffo ricordarli d’auerlo gene- 
ratoà vna Corona; ch’ egli non pofla 
riunprouerarmi: d *anerne pofte tre di 
nuouo alla mia fronte, e fina Imentes 
per il beneficio d’vna vita ch” io. gli hò 
data, gli» par:d’ anermi: pagato con 
troppo d’ vfiira per auerla tante volte 
efoolta à mio conto je forfe forfe ve- 
dendo d’auer fparfo ne' primi fuoi.pe- 
ricoli tutto il fangue che gli aueuo da- 
to, pretenderà di auerlo fpefo per me, 
da tanto tempo-in quà tutto del fuo. _ 
raf Se foffimo-in altrî ica, faprei 
» fugerire alla. Maeftà Voftra ide’ rime» 
«dij» Qilando -vn: Sudditoiè troppo 


us-porente è fattoreo fenz'altra: colpa , € 


baftà,' cheabbia forza da-poter com. 
mettere vna gran colpa; perche fia lc- 
cito ilgaftigarlo. Così punifce la poli- 
tica, ò quel male che fi prepara: ò 
“quello almeno; chè fi può fare: Main. 
» tendiamoci; ò: Sire, dico fe follîmo tn. 
altri cali. Byte 

mi 4 pi Prufe 
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ban" Ccouî il mio)Figlio, il mio Gene= 
di 


SECONDO. ces; 

Pruf. Mà, e vorrefte /entrarmi debitore 
della fedeltà dimiofiglio, e volete aflî- 
‘cutarmi', che le cenerì'd’ Annibale non 
‘ ‘couino nel'fuio ‘cuore: delle faville , Co 
che lepretefifioni ‘d’Attalo per Laodi- 

“ celafcino ih trariquillità tuttele pafio- 
‘nidi Nicomede è ‘Non ci aduliamo 
Arafpe . Il Prencipe medita qualche 
vendetta , ed hà il motitio; e la potenza 
“per efequirla ‘Egli è-il Sol nafcente di 
" qlielta Reggia, l’Idolo del Popolo, e 
de’Soldati «Egli è venutoà guadagnarfi 
‘il genio de’ Cittadini: come fi è obbii- 
gato quello delle milîtie;-e a fondere 
“col ferro de fuoî Armati Toro: della, 
fede de’ miei Domeftici, per fare vna 
tempra più fatale alla fua {pada ribelle, 
mà però quel poco di vigore, che rela 
al mio fpirito fotto il pefo-affannofo di 
tanti luftrî non è sì languido ; come per 


) È È 


© foricet ife fo crede. : 
"Araf: E*qui appunto ché viene ad inchi- 


natia. | CI 


“Prif.Pattito Afafpe. | | > 


SCENA SECONDA. 


Pruffia, Nitomede. 


' 


iralè; echivi hà chiamato? 
B 4 Nic 
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Nic.,M' hà chiamato., ò Signore, auans 
ti di voi Cene di prefentare in 
perfona,; anche vn » altro fcettro; alla, 
voftra mano , € di riceuer il premio de’ 
voltri cari ‘abbracciamenti » Il Rea- 
me di Capadocia fi è refo tributario 
della M. V. come quello della Biti- 
nia, e di Ponto, ed io vengo à rin- 
graziare il mio:gran Padre , , il.mio 
gran Signore , perche abbia .(cielto 
il mio “braccio per, coglierli queta. 
palma, ed abbia voluto affegnare in 
parte alla mia, primogenitura cla fama 
di quefta Vittoria. 

Pruf. Potenate tutto adempire fenza i 
miei.abbracciamenti , e ringraziarmi 
nello ftefo modo. per lettera ; non, 
doueuate, ò Principe imbrattar la chia- 
rezza della, voftra. Vittoria :con la, 
macchia, d’’vn tal mancamento . Ni- 
comede ‘abbandonar. in quelta. guifa 
1) mio Campo è vn delitto inefcufa- 
bile in tutti; € più che in tutti nel Ge- 
nerale, e vi afficuro,. che ogni altro, 
che voi., benche portandomi alla de- 
fra vna Corona, miaurebbe. lafciato 
à piedi il fio Capo. > 

Nic. Hò mancato. Signore, lo conofco 
lo confeffo , me ne arroflifco; mà in- 
«colpate l’amore d’ va figlio di tutto 
O trafcorio; quell'amore, ches 

TO può 
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puS effer folamente reo di non-vb. 
bidire in quelle leggi , che. gli vietano 
il non vi tornare è riuedere , fe vi 
avelfî meno amato farei appreflo di 
voi innocente; mà io voglio più tofto 
perdér.vn poco della voftra ftima ; che 
tanta mia felicità , benche mi cofti vin, 
poco della voftra difgrazia. E poiche» 
motiuo-aueua. io di temere della vo- 
ftra feverità , quando sò che quell’ a- 
more, che hà dettato. almio Cuore il 

‘delitto ;ideuc dettare.mel voftro cuore 
contro di me la fentenza. 

Pruf. Ogni feufa Nicomede mendica- 
ta, hà forza di gran ragione al Tri- 
bunale d'yn.Padre, ed il folonome di 
figlio hà grand’ efficacia. per la difefa 
d’ogni delitto. Voi fete quel gran 
germoglio generofo, in cui debbo 
abbandonare tutto 1’ incarico. idalli 
mici affari, anzi, io voglio fcender 
oggi dall'altare della fortuna, accio- 
che voi fagliate à riceuer quelli onort, 
ché vi fi debbono. Verrà trà poco l'è 
Ambafciatore di Roma, c voglio-ch 
egli medefimo conofta qual confi- 
denza hò di voi..Voi douete affume- 
rc il perfonaggio deliRè, e vor doue- 

-.i te iri(pondere alle fure-imftanze». Vo. 
ftri ormai più che mici fono.gl'inte, 


ih retfediiquefta Corona, e è me:non 


mi Bs 1 refta 


SO 
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refta:che l’ombra di Monarca; ed vo 


“vano Ben feruito d’ onore; cheimi 
concede I° adalazione: de’ popoli. Mà, | 
il 
| 


| 


Î auuertite ò Figlio, voglio ;..che Laico: 
| ftra luce nafcente {punti almeno: dall’ 
Ì Orizonte fenza che l’adombri ‘alcun, 
Î neo, e voglio (‘come ‘appunto: fi pra- 
li tica ne’ Specchi? più: luminofi ) che (e 
avete ofcurata la chiarezza-della ivo- 
ftra virtù con qualche difetto; ita. colo. 
riate prontamente con vnfiore d'vna, 
illuftre vbbidienza. Dimani ritornate 
all’ Efercito. 
| Nic. Mà prima. ses. 
Pruf. Non più. Nicomede ; rendetes 
quefta ‘riputàzione“alla ‘mia auttoît. 
| tà. Nell'arte di ben vbbidires fi ad. 
| ‘dottrinano. prima i Monarchi persau- 
uezzarfia ben comandare. (Goll' efem- 
pio della voftra» contumacia ammae= 
ftrarete i popoli a difubbidire ancora a 
voi . ‘Andate;. cdate quefto credito a’ 
comandi: de” Regnanti 2 che ì Sudditi 
più riguardcuoli , e più potenti fono 
quelli, che prima, e. meglio d’ogni al- 
trol'‘offeruano ..;. cr ; 
NirXEbalgifco signore y © Sten prima 
del voftro deliderio, _mà:coatentateni 
‘di concedere va premio: alla miav bbi- 
sv dienzàa Vi: ; 
Fraf.) Mà vai chiedete: i premioarianti di 
«meritarlo. Ras. «Nic, 


il 
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AR merita RIDE di efegui- 


Nic L 
pelo: 

Pruf. Dite pure; in che debbo compiacer- 
ua 

Ric. Gli Stati Gi Armenia fofpirato da 
‘molto tempo ‘la virtuofa Principeffa; 
è ora di mandare à rifplendere nel 
fuo' Ciel + quella ftella, ‘di ‘imatidar 
quefto Nume à riceucr gl'incenfi nel 
proprio Tempio. Sire, non veggo pel 
camino di queltagran Signora, ftrada 
più ficura, e più'onorata, che i in mezo 
de micîì efferciti; concedete dunque à 
me l'onore di condurla; e feruirla. 

Pruf. La dimanda è ragioneuole, e giu- 
fta, nè men degn'accompagnatura fi 
deine à quefta gran Dama',"che di vh 
‘’Rè’, ò almeno dell’ Erede d'vaRè; ma 
pure berì conofcete ; chie è neceffaria 
la folennità di qualche'cerimonia, è. 
l'apparecchio. di qualche. maéltolo 
equipaggio ; potete però; torharuene 
dimani; come vi diffi, che if tanto: 
metterò in ordine il bifogneuole 
‘afpettate la Principefla all’ Efercito:.. 

Nic. La Principella monfi cura: nè:divceri- 
monie., nè d’ equipaggio; e fia if'Brdi 

° fe per partire ogni volta. 

Prof. Giiardimi: i Cielo; di ciao al- 
te rie parti ‘©. di trafcurar cèn' tal 
ARS lî miei-doucri « Quelto 

B, fa. 
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farebbe vn, difcacciarla daynoi + Sò 
pure che in quelta Reggia la vedete vo- 
, lontieri... Toi 
Nic. Sire, è l’Ambafciator de’ Romani, 
che viene adelfo . ; i 
Pruf. Afcoltiamo che cofa efpongain no» 
“me della fua Repubblica . Principeat- 
« tendete, che doucterifponder voi. 


Î 


SCENA TERZA... 
Flaminio 3; Pràfia; Nicomeds + j 


5 accomeda il Rè in Trono, egli altri 
è (uoi luoghi. : 


Fa. Più partirmi,, ò Signore, da” 
 vyoftri Regni , debbo richicder- 
ui, da parte del Senato, d' vna fodisfa- 
zione , cme ne venne poc' anzi l’ordi- 
ne per cefprelo ., Roma hà nudrito 
alle mamelle generofe della fua Lu- 
pa gp voftro figlio per lo fpazio dì 
quattro Jluftri ; e vi hà coltivato vi 
germoglio in quel medefimo Suolo, 
dope. finifcono- in. mano a’noftri Erol 
+ fino: le arte gueriere. Quel frutto di 
virtù, che fin'ora nie auete aflaggiato, 
cche può dar fama alfeme de' volti 
.. Monarchi , che l'hanno;prodotto , può 
., abbaftanza prouarui la cura ; che fl è 
#1 do e pre- 
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prefa il Senato per renderlo così dol. 
ce al voltro affetto, così maturo pel 
voftro configlio . Attalo fopra tutto 
è ben initruto nell'arte di regnare, € 
tocca foloà voi, à metterlo al para- 
gone. Se voi dunque apprezzate in 
lui l’importanza di quelta difciplina., 
e la qualità della fua educazione, de- 
ftinatelo pure all'impero , Roma ve 
lo dinanda, e troppo offenderette la 
| ftima, cheella fà di quefto fuo alieno 
generofo , fe doppo , che è viffuto qui- 

ui tanto tempo da Monarca, folle» 
tornato in fua cafa folo per viuer da. 
feruo. Il voftro Figlio è auvezzato nel 
noftro Cielo è volar con l'Aquile, nè 
* può fenza noftra., e fua ingiuria di- 
uentar quì trà voi baffo augello di 
; terra.-Fate dunque, che fe io ve lo 
condulfi Cittadino Romano, non ve 
lo Jaffî meno, che Rè ,.c ditemi iN tan- 
to qual Corona delle tre, che auete in 
i capo debbo pertargli per ora, tanto 
| che poffi afpettare con meno impa- 
i zienza nel tributo., che voidouete alla 
natura, il diritto dell’ altre duc» 
Pruf. Flaminio , nè il fauor de’ Romani, 
nè il merito di mio. figlio, trouerauno 
giammai in Pruffia vn Rè, vn Padre 
Ingrato ; credo che la. Virtù d’Atilo 
- fia diuenuta vna gemma, che sceso 
qual 
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qualfifia altra legatura, fenonè dvn | 
jDiadema nè altra' prona ne‘voglio 
che quella infallibile de voftri deiti. 
Ma voi vedéte, è Signore, quefto è il 
mio primogenita, che doppo il credi. 
to, che gli hà data la natura fopra 
queto Soglio , fe n'è fatto molto”più * 
col fuo braccio vincitore icon cui già | 
tre volte mi hà corotiato. Egli hà la 
deltra ‘ancor ‘calda, d' vna palma fan- 
guinofa , chie poco fà mi' hà arrecata; 
lafciate ‘però che colga quì preflo di 
me qualche frutto della fua gloria, e 
che io dia qualché luogo alla ragione 
della fua lingua ,'doue han tanta. ra- 
gione. le conquifte’ della. fua mano. | 
‘Afcoltate durique ‘per fun bocca le 
mie rifpofte, 0 © ie n | 
Nic. Sire , fe Attalo. deue efler Rè hà, 
bifogno particolarmente della voltra 
voce; più. che della mia , fi compiac- 
cia rifponderla M.V.' 
Pruf..La dimanda di Roma riguarda trop. 
poi voftri intereffî, ri(pondete voi . : 
Nic. R{ponderò dunque; mà’ per di. 
fender più gl’intereffi della M.V. che i 
mici . Doue mai, vengono-à meftolirfi 
‘ 1faféi arditidi:Roma fin cor. lo. feettro. 
della Birinia ® e che ragione hà quel 
Senatò di. difporre della voftra eredità, © 
quando ficte vivo, quando cala è 
À La 
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Siré badate pure è.viuere:, ed'à coman= 
dare fitio alla morte,e poi doppo lalcia- 
tefareì Rolna,é alla natura . 

Pri[. NÒ; nò Prencipe; con Amici di que- 
fta forteconuién fopportare qualchea 
cofa è’: ì ; 

Nic. MA chi penfa alla voftra eredità, afpi- 
ra alla voftramorte , e tali Amici ò:Si- 

c° gnofe inbuona politica; + «.): : 

Pru/. Piano, non mi fate perdere la corri- 
fpondenza con la Repubblica , portare 
più rifpetto a’ confidenti di quefta-qua- 
lità. > 105 ey E de 

Nic: Io non: poffo veder ne Regi, tanta, 
humiltà verfoli Roinani; qualunqueos 
fifia quelfigliuolo , ò Sire , che vi man- 
‘dano,:io renderei loro con-buona pace 
il'dono, che le è beneinftruito nella di- 
fciplina di regnare, farà peveffi vn capi- 
tale da farne gran conto ;€ potrazno 
ferbare la virtù del loro allicuo , per la 
Nichia fpeciofa dvn Confolato ; ò di 
vna Dittatura» ; CREO 

Flis. Sire; queto difcorlo poco. rifpettofo 

allamia Repubblica -sa non poco delle 

© lezioni d'Annibale.... .» © rr 
Nic: - ‘Annibale. mi, hà infegato, è. far 
i omolta ‘tima; di, Roma ,. mà però. ad 
rbauerne poca foggezione,, fon. 
citforfivin concerto di fuo feglare, 
nopeputoa mia; fomma gloria, €. < 
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| 
do Flaminio voglia infultare alta me. | 
moria del mio Maeftro dene fapere, . 
che vn giorno, mi hà.da render con 
to d'auerlo ridotto è termine d’ auue- 
Jenarfi, edeue ricordarfi, chele fcon- 
fitte ignominiofe di fuo Padre apriro= 
- SPERA, gran Capitano la prima ftra- 
PRA L 3 
la. Quefto è vn.troppo oltraggiare. vna 
Ambafciatore Amico. da 
Nic. Il voftro è:vn troppo infierire contro 
*-‘wn-nemicò morto. RIVE 
Pruf. Nicomede v’hò detto , chenonvo- | 
glio contefe, parlate folamente sù-la 
propofizione dell’Ambafciatore + i 
Nic. Dico dunque. che Attalo dene re-. | 
gnare, perche Roma' così rifoluc, c 
poiche ‘ella hà. tanta potenza fopra 
tutt'ì Monarchi dell’ Vniuerfo, farà 
moftra gran. fortuna il preftar vbbi= 
dienza è fuoi riueriti .cenni., Atralo 
aurà'certo vna gra n virtù , VI grande 
fpirito, vngran cuore, ma ne VOr”e 
per ficurezza qualche altra atteftazio= 
he fopra quella d’vn Romano. fuo | 
| partiale . Mettiamo. vm poco quetto. 
gran valore al paragone, e vediamo 
S'egliè degno dî quel che chiede. Gli 
ponga inmano' la. M. V..il baftondet. 
comando de” fuot Eferciti:,, ervediamo 
stegli ad‘ogni pallo- fiende EI vr 
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fini a voftri Regni; con vna goccia 
del fuo fangue compra vna nuoua, 

“- gemina al voftro. Diadema. Vediamo 
in fines’ egli sà guadagnarfi ‘dell’ Im- 
peri, fenza eréditarli,, e s'egli sà ve- 
ftirfi d’vna porpora fenza reftar, de- 
bitore di quel pezzo alla partita. 
della fortuna. Io vi prometto, ò, Si. 
re, di preftargli ;l mio braccio, e di 
farli da Luogotenente , quando me ne 

i © giudichi degno. Aurà egli letto nel- 
: . h Annali di Roma più d’ vno effem- 

pio fimile, Scipione poriò l Afta, 

i guerriera: fatto le infegne del fuo fra- 

tello minore 5 ed il primogenito feruì 

il fecondo alla ftaffa nel tanto ceicbre 
trionfo del Rè Antioco. Le riuiereo 
| dell’ Elefponto, e dell’ Egco ,-e tanto 
refto dell’Afia, che non porta, ancora 

‘ifuoi tributi è queta Reggia faranno 

vn Campo baftante .. 0. 

| Fa. L’Aguile Romane difendono con i 

| l'ombra delle loro ‘ali tutti quetti' Re- 

gni, che nominafte; nè fenza fueglia- 
re i fulmini di quelle potrete turbar 

“la pace di chi dorme fotto di loro al 

, COperto. PA 
Nic. lo non poffo dirui in. quelto pro- 
“.pofito la volontà del mio Rè ; sò bene, 
“che vn giorno farò io, Padrone dellà 
mia , cche non aurò fronte, Argiali 
a 


Me 
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altuono di tutte 'quelte minacci'e; in 
tanto prouedete per tempo le' frontiere 
diqueflti Regni ‘chedifendere; e penfa. 
tea fabbricare vn'Argine a’ miei diffe. 
gni, che fe Roma inuierà de Flaminî 
per Capitani, gli trolaremo:de”nuoui 
Trafimeni per fepoltura . 

Pruf. O quefto è va troppo abufarfi della 
mia pazienza. Îl grado d’Ambaftiato= 
te è degno dì più rifpétto ; e l'onore 
che poco fà vi hò conferito... 

Nic. O’ mi lafci parlare la Mi V. è mî 
faccia tacere « î î 


| Pruf. Sedete Nicamede, fedete . | 


Nic. Io non fapre? rifvondere ‘iltri. 
menti per parte d'vn Rè è chi viene d 
farli da Legislatore di rimpetto ‘al fuo 
Trono. 

Pruf. Vi dico, che parlando ‘în quéfta. 
guifa voi offendete ancora ‘me ; e' che 
doucte imparare à reprimere gl’ îm- 
pulfi, che vi.trafportano fuori del do- 
nere. ca 

Nic. Fuori del donereò e comet'hò io 
dunque da comportare; che ‘altri ven- 
gaà (cortare lo fcettro inmano À voi; 
a {puntare la fpada in mano a medfen- 
za mofltrarne rifentimento è quando fi 

| tratta del voftro rifpetto, non hò-leg- 
ge, che poflî farmi tacere, bencho fia 
voftra. ep 

Prufo 


i 
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Pruf..Signor Ambafciatore perdonare alli 
fpiriti calorofi. della giouennù.. il-tem- 
po; elaragione lorenderaurio più fag- 
gio. 


< Nic. Il temposcela ragionemi apriranno 


' gli occhi fempre più» Sire, fe Nico- 
mede haueffe fatto gala della fua vir- 
tù in Roma con rompere le fuelancie 
ful cerchio maffimo «in fronte. alli 
Affricani di legno; ò con:effeminare 
vn deftriero amaeftrandolo alla :dan- 
za per diletto delle donzelle Romane, 
anche Nicomede aurebbe vna-deftra 
degna di portare. vno. fcettro:; mà 

_ perche la fua lancia nonv:hà : faputo 


prender di mira, che vn Regnò per 
volta, ed il fuo cauallo non-hà fuda- 
toinaltro efercizio, che fotto'la fo- 
ma de’ Trofei , Nicomede hà. virtà 
troppo poco gentili per efter incoro- 
nato... Grazie al Cielo; che i ‘imiéi na- 
fcenti ‘allori. comincianoa «fat''ombra 
alCampidoglio; e che Roma vorrebbe 
‘atterrarli anco) teneri, temendo del- 
la. tempra ‘delle@ ‘proprie: fturit per 
quando faranno più ‘robufti : mi pure 
Ja Mi V. hà libero: Karbitrio:, fuccia 
quanto le piace: &lla grandezza Ro. 
mima;, ‘tolga: dalli occhi ‘della fua::po- 


10 Hirica, gelofia-ògni darua idi fofpetto, 


! ‘chini la fronte, a'’:cenni’ideli Senato, 
uit mà 


e 
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mà non afpetti che la chini Nicome- 
de, poiche nella Scuola d’Annibale è 
Rè non.imparano è piegarla: ad altri, 
che a’ Num! . : 

Fla. Perquantom' accorgo; voi fin ora 
non auete combattuto, che per vos 
ftro folo intereffe ; tante vittorie della | 
voftra mano non hanno meffo in ca- 
po à voftro Padre altro, che depofiti, e 
*auctefatto cuftode non Signore del. 
k voftre conquifte . Principe :+ Ro- 
mani non, fanno così. Quel Scipione 
che mi adducefte per efempio poteua 
effer, fe voleua, il Rè di €artagine, e 
pure non volle guella grande fnoglia 
fe non per la Patria ; nè volle in fronte 
altra corona, che del nome d'A ffrica- 
no , mà quefli voti non fi trovano 
fuor di Roma, perche il refto di tutta 
la Terra è d’vn altra matura, Cheo | 
I ombra poi de’voftri allori fia arrivata | 
2 falire sù i fette colli , mi par bello il 

« penfiero, fpiritofa Ja metafora, può 
effere però ; che fe foffe vino 11 vottre 
Macftro Annibale ve la taccialfe di 
troppo ardita, poiche egli auca ber 

. mifurata con-le fue cadute tutta l'al 
tezza dg Campidoglio. 

Sic. Il tempo fard ragione A mici, pen- 
fierì, efarà vedere fe Annibale è ca- 

«dute tanto d'alto y-che non pol ri- 

CT 
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forgere almeno in. qualche ‘reliquias. 
ereditaria della fua Virtù. 

Fl. Afpettiamo quefto tempo, e in tan 
to fe il voftro ardire :non:può tenere 

+ alle: moffe le.voftre armi, fciogliere 

«.pure la cariera alle ‘voftre. vittorie, 

- che tutto:il fuono de’ voftri Tamburi 
trionfanti non arriverà maivà guafta- 
re il fonno ad vna delle Scintinelle dî 
Roma. Del refto godetcui'la Bitinia, 
il Ponto , ‘e la Capadocia, ‘che h_ 
mia Repubblica non vuol difputar- 
ui per ora nè I° eredità de’ voftri Ante- 
nati, nè le conquitte de voftri fudòri. 
Non è così picciolo il Mondo che 
non fi poffa. treuare $ doue inalzare ad 
Attalo vn altro Soglio. ire Ja Regina 
Laodice è ormai in età da (cieglierfi 

- VnoSpofo ‘cd vno Rè per la fua ‘Ar 

» menia. L’occafione non: può ell'er:più 
bella . 

Nic. .Nè più bella , nè più facile. Ap- 
punto quefto era .il modo di confolar 
mio Fratello fenza anio difpiacere. 
A che bel nodo veramente ‘è venuta è 
terminare così lunga tela » 

Pruf: Principe auete nient'altro da dire 
fopra quefto affare ? i 


© Nic. Niente altro, che due parole. 


Fla. Cioè? Do. } È 
Nic. Cioè j che -Laodice fia-trattata ia 
È aue. 
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quefto da Regina, qualè nata, e qual 
ellaè; e tutto che nelle voftrè maniò 
Sire; ella fia padrona del fuo Volere. 
Pruf. E che;altro.? o 
Nic. Non altro fe;non: che la voftra:Arfi- 
noe fapendo.ch'io potrei... bafta:.+.. 
«nonmi perfeguitaffe a. termine: di. ;. + 
Pruf. E che potrebbe:;.e.che :penfarebbe 
i! faremella.mia Reggia ila. vottra temeri- 
MA ni iuorsbottotar SC 55 
Nic. Nulla di piùscantro Arfinoe;:che par- 
farci dot pai potdana 
Flu: Àd ogni propofizione mette in.para- 
. tavna difficoltà . 
Pruf.Non ve ne marauigliate è Signore 
i egli è appaffionato per Laodice, e tanto 
» batta per compatulo. IS 
Nic:Sire, torno afupplicare la M. V. per- 
che Laodice fia trattata!da Regina;;; ac- 
«igiochie imatto: di porgere la deftraa, 
qualche Princ:pe, non le fia pofto in, | 
ceppi la libertà.» 1 
Pruf. Partite diconè vi pigliate altra fole | 
lecitudine di quefto . Laodice farà (po» | 
fata all’ vfo delle Regine. 
e Nicomede partes 
‘ n 
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| Prulffa, Flaminio. 

.. Prrf.Y) Erche allvfo delle Reginela ra 
gione di Stato accende Je faci 
delle nozze loro più che la fammad’vn 

‘geniale Imineo. 

| Fa Se però Laodice viiol effer di Nico- 
mede,, aurà in vero della sforza nell’. 
animo per contradirui.. 

| Pruf. Mi prometto finalmente ‘di lei, mà 

pure clla è Regina , e benche fia ancora 

| «dentro a’ confini della mia, autorità, 
i voglio più toîto vfarfeco le preghiere; 
che i comandi, 

| Fla. Anzi quefte banno. più potenzà di 

| quelli negl’animi g gentili +» i 

| Pruf. Andiamo a vifitarla; Voi comes 

|  Ambafciatore proponetele è nome del 

| vottro Senato quello maritaggio, ch'io 
| vifarò fempreal fianco dal partito de” 
| voftzi detti». 

ì 

| 

{ 

} 
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| Fla. Andiamo» 
Pruf. Le di lei rifpolte faxanino materia. 
alle voftre repliche ; al fine di lei affeto 
_ li fonchiufi entro li voftra rete, < con- 
uerrà che faccino il loro nido a Vottra” 
compiacimento » 


| 
| 
è ine dell’ Atto Satonde . 
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SCENA PRIMA. 


Pruffia, Flaminia, Laodice «° 


Tr Esta s giacche veggo che il 
voftro Diadeina è la più bella 
* gala del voftro crine'; guardate di te- 
- nerlo. ben faldo per not lo perdere . 
Luo. La natura, ela fortuna, che me ne 
acconciarono la tefta fin dalla mia, 
_nafcita, vel’ auranno forf= fituato in 
"modo, che non mi poffa:cadere. 
Druf... I doni della natura; edella fortu- 
‘’nashon fi fottenigono affatto enza aiuto 
della Virtù. A er 5 
Lao. È quet'è quella, ch'io venni fin da 
*‘bambina', ad apprendere nella Reggia 
« della MV. { È 
Tiif. Mà voi, è Signora ( contentateti, 
che vi parli con libertà ) volete troppo 
- fapereà modo voftro . sa 
Tîzo.. Fatemi conofcere i mici errori , che 
‘fo fon pronta ad emendarmi. 
Praf: Conuien prima formar concetto mie 
“gliore di chi vi può infegnare per impa- 
rare, e per emendarfì più volentieri e 
Lao. Con chi-pare alla M. V. ch io man- 
chi di ftima ? 
: Pruf: 


Li 
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Druf. Gonla Repabblica Ramana;} e com 
me» ù 
Lao. Ch’ io non faccia conto del Rè di Bia 
itinia, e della Repubblica di Romaà io 
«“non:sò da quali. ragione pofla dedurre 
quefto argomento ; anzi più tofto; alla 
M.V. cal Sig. Ambafciatore prouerò 
adeffo co'miei rifpetti in contrario. Se 
‘ îoriceueffì nella voftia Reggia amba- 
fciate in qualità di Regina, farebbe 
»- wnvoler.alzar ineffa vn’altro Soglio a 
; rimpetto del voitro., e far da Sourana 
fotto l'ombra del voftro fcettro, eco» 
sì farebbe vn attentato indouerofo 
contro la voftr’auttorità, e però io non 
accetto in quefto luogo l’ onore, cheso 
mi fi prepara, mà bensì afpetto ad 
‘afcoltare l’ Ambafciatore foprail mio 
Trono d’ Armenia, dou’egli può ef 
fer trattato da me fecondo la [ua quali» 
tà, e dignità, eio SSR 
lui fecondo la mia. Mi compatifca la 
M. V. fe nonmi dà l'animo di parlare 
ida Regina quì doueio nonlo fono. Io 
non poffo far quel perfonaggio fe non 
congli abiti veri, ne poflo figurarmi 
già mai di federe nel mio Trono, feo 
non quando io mi veggia affi‘ in quel 
luogo, doue non abbia foura di me, 
che il tribunale della ragione, e quel- 
lo delli Dei. 3 
di (O) Pruf. 
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Prof. Li Dei, e il votro Genitore mi han 
fatto depofitario del loro potere fopra 
Tdi Voi ; e Voi potrefte for(i apprende. 
! rechela ragione de’ Rè è la medefima 
in tutti luoghi; fe volete conofcere 
vna proua, andiamo pure nella voftra 

+ Armenia... io A 

Tao. E quando? | oo afisnr 

Pref: Dimani, fe voletevpartiamo; ch'io 

on con voi, mà preparateui poi à've- 
dere fepolte fotto i Cadaueri le voftre 
Campagne, -diuorate dagl’incendij le 
voftre Reggie, e finalmente tutti quel 
li orrendi fpettacoli ; che porta feco 
nelle fue fiere tragedie la guerra . 

Lao. To perderò i miei ftati, ‘mà guada- 
gmerò il mio pofto, e quelle tante dif- 
grazie, nelle quali mi precipiterà la 
mia elezione, mi potranno far voftra 
fchiaua, mà non voftra fuddita. 

Pruf. Abbafferemo ben noi la fronte Q 
quefta voftra alteriggia, e quando di 
fotto à quefte noftrè ruine alzerete gli 
occhi à veder Attaloaffifo nel Trono 

de’voftri antenati,allora forfi,allora lo 
pregherete ; che vi porga la deftra per 
farui rifalire. | 
Lao. Sele voftre forze mi riduranno mai 
à quefto fegno, vi afficuro , che allora 
aurò perduto affatto il mio coraggio» | 

‘e che il mio cuore non farà nè geo 

tel RI di 
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più quello, Mà forfi può effere ,.che 
a Numi abbino qualche pietà ancora 

. «dellarmia forte, e ‘che è ifpireranno 
woianon.mi danneggiare, ò troveran 
ino à me.qualche Eroe ;per darmi foce 
‘corfo- 

Pruf: Voi fondatei.voftri appoggi Topra 
‘chi vi trafcina al-precipizio.. Primcei 
‘peffa penfateci bene, poiche nonabbia- 
te ià doleruene , :o:elegete.d’.effer Re- 
spina , ò:d’effer Laodice, cin vna:paro= 
Îla (che:piùnonve ne dico in quefto 
propofito ) fe wolete regnare. douete 
far Attalo Rè . Addio. 


SCENA SECONDA. 


| Flaminio, Laodice» 

Ela. LL Ignora, finalmente vna perfetta 

. Virtù...» 

Lao. :Già auete fatta la voftr” ambafcia- 
ita, è Che :non partite ancora voi con 
S. M. 

la. La mia ambafciata +0» + 

Lao. Dico, che quì non la voglio rice- 
.uere , nè vi voglio afcoltare ; venite 
nell’ Armenia, che là prometto d’- 
vdirui. 

Fla. Sentitemi , fe :non:come Ambafcia. 
‘gore. almeno come Amico, 
digg. Cc > Laos 


è 


$% A TTO 

Lao. E doucabbiamo noi contratta quer? 
amicizia? 

Fla. Voglio , che la ftringiamo adefo, 
fe vi piace, e che mi faccian degno dî 
quelto legame con voi la pietà ch'io 
fento de’ voftri mali, e la medicina, 
ch'io v’infegno per la voftra faluezza. 

Lao. Signor configliero della mia falu- 
te; fi afficari, che il miglior medica» 
mento, ch'io poffa pratticare è ilri- 
tornare all’ aria nativa, mà pure per 
finirla, deponete il perfonaggio ; che 
raprefentate, e ditemi come Flaminio 
quello, che vi occorre. 

Fla. Vi dico dunque, come Amico, che 
vna perfetta virtù deue effere accom- 
pagnata dalla prudenza , & vn gran 
ceraggio in vn’anima regia non è fen- 
za di quella, che vna mera virtà bru- 
tale. Senza la fcorta di quefta più di 
vna volta fi corre alprecipizio , e fi ri- 
trouiamo in feno di quelle difgrazie, 
che più andauamo à sfuggire. Laodi- 
ce, guardate, che vna volta non dob- 
biate dir fofpirando mifera, non fon 
più Regina, perche non hò faputo; 

- Voi irritate vyn Monarca Padrone di 
tanti eferciti, ed eferciti fempre vin- 

, Citori; Voi fiete nella fua Reggia, voi 
fiete nelle fue mani.. < ps 

Lao. Per rifponderui dunque da fa 

; fap 
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fappiate,che il mio coraggio non è brus 
tale, quale voi lo chiamate, e nonè 
sì indomito., che non fenta nelle fue 
carriere tutte le leggi della ragione 
Se mio è lo fcettro d’ Armenia, vo= 
glio tenerlo in mia mano , e faprò 
ben guardarmi dachi me lo vorreb- 
be rapire; Io veggo alle frontiere del 
mio Regno vn efercito poffente, es 
fempre auezzo alle palme; mà ditemi 
vn poco , fapete voi chi è 11 Generale? 
Sentite, (e il Rè hà difegno di tentar 
l'imprefa dell’ Armenia fotto la dî 
lui condotta, configliatelo è non lo 
fare, configliatelo à mutar Capitanog 
ed à trouare ancora nuouiì Soldati, 
perche chi è auezzo ad vbbidircà Nie 
comede non efce dalle fue infegnes 
che per comandare ad ogni altro , voî 
dite poi, ch’ io fono nelle mani di 
Pruffia, eche per quefto debbo auers 
ne foggezzione, ed io vi foggiungos 

. cheancor fuori dell’ Armenia, e dene 
tro la Reggia medefima di quelto Rè 
la virtù troua degli fcudi per coprirfi 
alla tirannia. Quefto popolo corresy 
con più voti alla virtude amabile di 
Nicomede, che alla potenza maligna 
d’Arfinoe, onde anch'io hò qualche 
nume fauoreuole , che poffa far deo 

miracoli a fauor della. mia falute dife 


= 3 ‘' perata 
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perata. Del'refto, è. Flaminio, ionon 
efcludo. Attalo: dalle: mie: nozze:, per= 
che io prefentemente lo difprezzi,, 
mà per non’ auer occaffone: di: di_ 

- fprezzarlo., doppo: ch'io:E auef fatto: 
Rè di mia mano. Gli rimprouererei 
ad ogn’orale {ue grandezze come 
fabbricateli dalla fortuna. più: che deli 
merito. I miei Vaffalli à. mio elem. 
pio, non: gli. renderebbero: che: freddi; 
offequij , non: gli farebbero; che: mezi: 
inchini, onde io ftimo:,. che: Attalo. 
dvbba: più, tofto.ringraziarmi diquefta: 
negativa, che rifparmia: alla fua.vire 
tù taatemortificazioni... 

Ela. AL voftro-dire voi: fiete già. Padro+ 
na. in quefta Reggia, voi arrolate le: 
milizie. mandata. bandi. nella. Città,. 
eonferite: cariche: nella: Corte. Il Rè: 

1 di Bitinia; è quì folo- vn*Rè: da-come.. 


- dia, è da giuoco, enon può’ altro:neli 


+ fuo: fato, fe: non:quanto: voi per vo- 
+ ftra: fomma:clemenza, gli lafciate: po+ 
tere +. Suppofto quefto:( Signora: per- 
donatemi l’ardire.), mi pare che voè 
fiate in ftato-dî riceuer anco gli Aur- 
bafciatori , e: rifpowdere all’ amba» 
fciate, ma’ pure fe è quefti voi nomi 
: volete dare le voftre vdienze;. che for- 
to: i baldachini d' Armenia, contin= 
«uerò è difcorrerui da: amico; 1 dio 
9 


acini dii iii ppi ì 
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femplice Romano come da prima.ine 
traprefi. Vi dico dunque che la fola 
alleanza di Roma è quell” appoggio 
în. cui s'attengono tutte le potenze, 
e che quefto è il. vero:fegreto:, perche 
vn capo coronato: giammai pati(ca di 
VELUgiNI. .s.. ‘ 

Lao. Anzi più tofto inclinando:ali genio 
di Roma, anderei è pericolodi patire 
di cotefto male. 

Fla. Come farebbe a dire? 3 

Lao. Perche fe le vertigini vengono in 
capo. à chi mira troppo abbaffo, ie 
le prouerci in guardare in vifo ad 
Attalo, cheè tanto inferiore al mio 
Soglio. 

Pla. Attalo è grande quant’ ogni Rè, 
quando è amicode’' Romani .».. 

Lao. V’intendo., perche Romani ferte 
gono attaccato al loro cingolo Sena- 
torio tutti i Regni dell’Vniuerfo, 

«“maà fe eglino poffono:far i Rè conitane 
ta commodità , perche non ‘donare 
vn Reame per elemofina ad vm po» 

‘ vero Principe virtuofo, qual è Attalo, 
e comportare, che vada à mendicare 
gli {cettri in quefta Reggia, e inquell’ 
altra? 

Fis. Principefla voi fiete troppo:altiera» 

Lgo. E però che conoftete il mio na- 

> turale, non- cimentate Attalo è fpo» 

E C 4 fare 
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fare via Donna; à cuidourebbe: far 
‘fottopolto. pis | 


Fla. Ma Attalo.. «e. | 

Lgo. Mà Attalo, io nonlovoglio; nevo= | 
glio far Rè:chi è ftato auezzo ad -vbbi- 
dire; quefto è il mio fentimento; nè oc- 
corre che perdiate meco più minaccie, 
ò più preghiere. 

Fla: Vi prego àriflettere vn altro poco 
ache cofa è Roma; .c che cola vi può 
fare, fe amatela voftra grandezza , la 
voftra pace; abbiate di grazia alquanto 
più di riguardo à darle difpiacere ; di- 

temi dote vorrefte voltarui è à Carta- 
gine ? ad Antioco? quella è diftrutta ; 
quelto è disfatto , e forfe non trouere- 
te chi vi poffa infegnare doue furonoile 
muradi quella, doue il Regno:dell’ al- 
«tro. Ah Regina, al nome di Roma non 
“v è nazione ,.chenontremi, non.vi è 
“potenza che non crolli; in tutti i mari, 
. in tuttelle terre, Roma è la, fourana, 
dell’Vniuerfo . again 

Lao. La fourana dell’ Vniuerfo? Voi mi 
aurefte fatto morir: di fpauento, sio 
non aueua quefta volta il mio cuore 

 adefame; feil.grande Annibale non 
auelle lafciato va Succeffore del va- 
«lor. fuo:nel Prencipe Nicomede, e-fe 
_-a lui. non aueffe lafciato il fegreto dî 
.. Vincerei Romani Va difeepolo così 
a dg 3 pin 
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- (piritofo. faprà ben far proua delle - 

-.Iezioni di chi gii hà infegnato.. Egli 
hà fatto qualche efperienza fino adelfo 
nell’Afia, e per accreditare la fama, 
del fuo Maeftro hà penfiero forfi dj por= 
tarele ceneri di lui è laurearfi nel'Cante 
pidoglio + / 

Fla: Quefto] non accaderà forfi dimanîy 
perche voi ben fapete ; che quando an. 

.. corareftano fconfitti gl’Eferciti de’ Ro- 
mani forgono l'ombre de noftri genij à 
militarà noftra difela > 

Lao. Non vifidate di coteft’ ombre per= 
che Nicomede, non conduce eferciti 
di fanciulli, ne fuol marciar di meza 
notte » 

Fla. Se fpauentarono l’iftello Annibale 
colà dopo la Vittoria di Canne nel mes 
zo giorno della fua gloria potrebbero 
ancora... +. Ma eccolo quel braccia 
fterminatore di Roma. Ri 


SCENA TERZA» 
Nicomedes Laodice, Flaminio e 


Nic. [O bifogna, che Roma carichî 
H di grandi incombenze i fuo? | 
inuiati, ò che voi trattiate i voftri 
affari conmolta lentezza. Voi fiete ana 
cora qui? —. È 
Miti Cs Fla 
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Fia. Qual incombenza ch'io :m? abbia, 
equal tempo mi bifogni: per ifpedir. 
‘mene, non.toccaà voi à dimandarme. 
ne conto + dx 

-Nic. Sig. Ambafciatore fi compiaccia 
adeffo:di dar luogo:, vr: poco è me» 
Sò che la voftra eloquenza Romana 
aurà fconuolte è mio disfanore tutte 
le rifoluzioni della Principeffa , lafcia- 
temi vn poco quì è rimetterle è {uo 
fefto. : 

Fla. Hòcercato:di rimouerla da fuoî pro» 
pofiti , per compaflione di non vedere 
la precipitata in gran pericoli + 

Nic. Voi fiete vm Ambafciator affai tes 
nero, fenonche auete vna carità più 
tagliata alle Dame, chre pericolano, che 
ai Cauaglieri, che ftano per effertra= 

‘ diti, e perche mon dareà tempo vn 
anuifo anche al poucro Annibale? Rei» 
na s'è pur fempre contenuto Flaminio 
dentroiterminî...». i 

Fla. Fuor de termini vfcite voi ,gl'Am= 
bafciatori fono fagrofanti. ... _ 

Nic. Sagrofanti nelle Reggie , quando 
portano le ambafciate de’ Monarchi, 
ò delle Repubbliche , mà non fono 


© — tanto fanti ne’ Gabinetti , quando 


portano altre ambafciate particolari. 


: Signora; hà auuta la {ua sifpofta co* 


fia? 
3 ‘Lao 
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«Lao. Sì, e alfai chiara. $ sul 

Nic; Orsùintendetemi ;. io: nom vi rico» 
nofco:che per folo- agente dì Attalo, e 
fe ftateà tentar di vantaggio.la mia fofe 
ferenza, non vi riconofco.  cheper tra. 
ditore d’Amnibale: «Quelli onori, che.vi 
farò gli aurete-tuttià queto ‘riguardo; 
fe non fiete contento de miei tratta 
menti, Pruffiaè Rè in quefta Reggia, 
rifentitenene +. 

Ela. Pruffia, ancorche voftro buon Padre 
farà mio buon Giudice ,. s*egli non mi 
‘farà giuftizia,me ne appellerdal Senato» 

Nic. Andate: all’vno:, dall'altro doue vi 
torna più commodo, la mia fpada, e la 
mia. ragione mi difenderanno | in qual 
fi fia Tribunale + 

Fla. Alla prouae . 


SCENA QVARTA» 


-Nicomede s Laodice. 
Mic. Lla proua, ch'io nontemo del 
contraditore. 
Lao Grand' arroganza! 
Nic. Grazie al Cielo Laodice; Voi pare 
late dunque, voi vi mouete ? 


Lao. E perche mi dite quefto? nidi 
Nic. Perche temeuo,, ‘che la faccandia. _ 


«d"vn: Latino Dicittore, nen vi hauefie 
> refa incantata. 
iù: c Lea. 
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Lo. Così incantaffero Pruffia; ele mie 

» macciede.i Romani ;;.e-le lufinghe di 
Arfinoe; ma che dilfe.il Rè voftro Pa- 
dre del tradimento orditoui «dalla Ma. 
drigna? FABI 

Nic. Hò fatto intendere al Rè l'attentato, 
cd egli fi è prefola cura di efaminar 

. Metrobate,, ed'ilcompagnio mandata- 
To etnie x ; 

Lao. Io non comprendo - ancora doue 
poffano! andare è riufcire tutte que= 
fte trame d’ Arfinoe, nè finifco ben, 
di.capirecom’ella. poffa hauer tanta, 
fronte da contraftarui , quando non 
dourebbe auer fembiante da compa- 
rire. Voipotete. togliere il veloà tut- 
te le fue infamie; ed ella conla fua 
occafione ad inafprire la voftra foffe= 
renza . 

Nic. Arfinee fi è meffain campo alla fco- 
perta contro mè , acciòche dichiaran- 
domi.io fuo nemico abbia 10 meno fe- 

: de come fuo accufatore, e con la ma- 
fchera della temerità rifpiri i pallori 
del {uo timore, e della fua debo- 
lezza.. |. J Î 

_ Lao. Le ftrade dellamaluagia politica fo- 
tro cosìcoperte, &ofcure, che l’ oc. 
«. «chio d’ogni più faggio auuedimento 

» wi fi perde nel rintracciarle» Quan- 
do voi erauate: da me lontano, © io 

CA €18 
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eradifatmata dello fcudo della voftra 
affiftenza, nè Roma; nè Attalo com- 
batteuano cò la mia volontà : Al pri 
mo paffo, che voi auete mello in que- 
fta Corte, fi fono oggi fcattenate tut- 
te le furie nemiche , oggi l’inuidia, € 
l’ambitione ha nominato tutto l’ ine 
ferno nafcofto de i loro cuori , per fpa= 
uentare tutto il coraggio della noftra 
virtù. 

Nic. Quefte furie nom porteran Cattene 
per la voftra libertà, ne queft? infer= 
no alzerà caligini: auanti la mia glo= 
ria. TE 

Lao. Ahche pure d’auanti gl'occhi del 
«mio:timore la, voftra:gloria,, e la voe 
fte innocenza non apparilcono fenza 

»- qualche; nembb ;. che vuol: falire ad 
ofcurarle » ssi 

Nic. «E chi può preRtare i vapori. à corefti 
nembi che v'immaginate . rs! 

Lao. Voi non intendete ancora tutte le 
meteore dì quelto Cielo, vna lagrima 
d'Arfinoe può far materia d’ annuyola» 
re tutto il giorno, della ragione: nelle 
mente del Rè voltro Padre. 

Nic. MÀ pure farà mente di Padre. 


Lao. Mentedi Padre, mà che fi lafcia gae. 


uernare da cuore -appaffionato » Ecco 
Attalo voftro fratello + $ 
Nic» Nolofo incontro.» 


da 


ga ATTO 

Lee. Qualche impo: tuno complimento, è 
qualche temerario. proietto. Sarà me. 
glio, che col partirmi tolga me fteffa 
dalla fua prefenza; e voi, e me da qual. 
che impegno ». Nicomede addio. 


SCENA QOVINTA. 
Attalo, Laodice, Nicomsedeo 


sit. TER voi partite? dunque 1° 
+ ky ifteffa conuerfazione di Nico» 
mede vi può effer ingrata, quando che 
io arriuo à melcolaruene va poco-del» 
la mia. 

Eao. Da quefto argomentate quanto mi 

: fieteimportuno è : 

Att. Reftate almeno due momenti per 
ciuiltà. i : 

Ego: Refto quì con voi nella Perfonrvi 
del Prencipe voitro fratello, figurate- 
ui ch'egli fia Laodice., egli hà tatta 


l’auttorità ne raiei intereftà, egli rifpo- . 


‘feà Flaminio da parte del Rè Led ora 
‘ifponderà ad Attalo da perte mia » 
0ì È 


;\ SCENA SESTA- 
i Nicomede, Attalo» 


| Att. {T'Ermate ò Regina; fe quefto è 
| it medemo che fcacciarui di 
| . qui, più tofto io mi voglio ritirare. 
Nic. Nò Attalo snon partite ; che hò 
qualche cofa da direà voi. Io depofi 
poco fà il carattere di voftro. fratello 
maggiore, e divoftroRè, e mi fpo- 
gliai di tutti i freggi più illuftri, che 
mi diedero con parzialità la natutas 
e la fortuna, accioche la-mia virtà 


i —Havoftra. Voi mi premettefte altresì 
| ‘di non chiamare in voftroaiuto nè l° 
| auttorità de’ Romani, nè l'affetto del 
Î Rè, mà voi ò auere cattiua memoria 
| per ricordarui di ciò, che auete pro- 
meffo , ò peggior volontà per none 
offeruare . o] ; ; 
Air. Nicomède , voi ftelo mi mettete in 
obbligo di dimenticanza , 8 in necclli. 
tà. di manicamento . sN 
Nic. Ein qual maniera ? ; : 
Az. E vero, che voi fate reftar da pare 
te quei titoli, che voi dite, ma pure 
conducete neceffariamente è fpaleg- 
giarui troppa comitiva di virtù, per 
pura {onere 


combattelfe fola , & à petto nudo con. 
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fouerchiare dalll’ altro cante il mio 
partito così pouero : Venite al cimen- 
to fenza tanti fecondi , ch’ io fteffo non 
cercherò altri vantaggi. Fate tacere.o 
guanti à voi le Trombe della voftra fa. 
ma, ofcurate il Sole della voltra gloria, 
che m’abbaglia alla prima con i fuoi 
fplendori , e rendete finalmente le for- 


_ 2e vguali frà di noi due; vguale la, 


comparfa del merito, fate che Laodice 


_ venga à giudicare a occhi chiufi, per 


non amare in voi tutta laluce, che vi 
circonda, che afcolti la voftra lite è 
orecchie chiufe, per non fentir il viua 
di tante vittorie, che da pertutto vi 
fiegue, ò fe quefto far non potete, la- 
{ciate vn poco, che contro il voftro va- 
Jore, ed ilfuo genio ponga io il fauore 
de’Romani, c del Padre dall'altra par- 


. tedella bilancia ; che pure non faran» 


no, che vn leggiero contrapefo al drit- 
togloriofo delle voftre ragioni. 


«Nic. Quefto in verità è vo non avere, 


affatto affatto perduto tutto il votro 
tempo nella fcuola di. Roma + Voi fape- 
te difenderui da Cauagliero, ed auere 
almeno dello fpirito , fe non auete del 


» COrAggio è 


SCE. 
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SCENA SETTIMA» 


Arfinoe, Arafpe., Nicomede , 
Attalo + È 


455. Ignor Prencipe Nicomede , il R 
Ss dimanda di V..A. ; 
| Nic. IlRè? i } 
| Araf. Sì Signore, il Rè. 
| Arf.(foprasiene)Nicomede, la machinaè 
| andata prefto à terra, e-la calunnia glî 
‘hà preftate poche forze per foftenerlae 
Nic: La malignità non hà velo per ftar 
longamente coperta, e già io fapeuas 
che il Rè doucua à queft’ ora efferfi di- 
| finsannato ; fe altro non voleuateo 4 
| era fuperfluo che mi portatte quefto 
auuifo + 
! Arf: E fe ciò poteuateimmaginarui, era 
-ifuperfluo ancora il condurre così das. 
© . lontano Metrobate; e -Zenoneà quel 
i fine, che voi fapete = ì : 
Nic. Signorao mi fon fatto forza,, quan- 
to hò poffuto per di(fimulare , mà voi 
. auete vintalamia fofferenza, emi aue- 
"te neceffitato à farli. .dire, quanto de- 
“uono . 29) AI MORTE RAI 
Z;/. Hanno, detto coloro quello , ;che 
deuono, e hè auutwpiù forza la:we- 
sità, chele voftre promelle,, pervn'e. 
5 altra 
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altra volta, che voi vogliate tramar fi 
noilî tradimenti, non vi feruite digen= | 
te così vile, perche non mantengono ‘| 
la data fede , e perche più. li atterrifce È 
va poco di ferro., che fentono: al pie- | 
gle, di quello.che li lufinghi tant’oro, 
che AIR promeffo alla loro ma. 
mo . Prencipe afficuratevi , che quei | 
due hanno detto alcerto più che nom 
volevano. 
Xe. Se hanno: parlato;me ne difpiace,mà 
voi l’auete voluto .. 
4rf. L'hò voluto, e lo voglio. ancora, 
e difpiace anceraà me dî veder que 
fto. sfreggio. in vifo alla voftra ripu- 
| tazione, edi fentire aggiunto à tanti 
voftri fpeciofi fopranomi quello di fue 
bornatore .. ; 
Nic, A’ quefto: conto.,.io: hò. fubornato: 
quei mandatarijcontro.di voi.. 
strf. A’ quefto conto. mia.è-ftata da pria 
ma l'inquietudine, voRra farà all’vIti 
mo: la vergogna. 

Nic. Bell’inuenzione ». Arfimoeme ne rie 
metterò al Gudice.. ak 
Arf- Sò che il Giudice attenderà alide. | 

pofto.. 3 | 
Nic. Mà , che hanno:mai detto: coftoro? 
° è pure che vi date ad intender voich* 
abbiano detto? 
#f. Due» parole di verità, due paro» 
su 6) 
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fe, che:fi potranno regiltrare per vn° 
immortal panegirieo: di tutte le voltre 
azzioni + 

Mic. Quefte due parole me le faprete voi 
quì ridire? x ) 

45). Sig. Principe, iljRè ftarà è difagio , 
nonlo fate più afpettare., fe ine -auete 
curiofità.le faprete orora dalui. 

Nic. Arfinoe vi comincio adeffo ad in- 
tendere, l'amor coniugate del cuor'di 
mio Padre hà con le fue facci acciecata 
la pupilla dell’amor paterno, di quì È 
che Pruffia hà da giudicarmi come vo= 
ftro marito, non come mio Genitore è 
Se voi farete innocente io refterò cole 
peuole , ma...» 

efrf Finite pure il fenfo,, che vuol'dire 
cotelto ma ?che fignifica?  - i 

Kic. Due parole di verità, che danno fia- 

«tod tutta la mia fperanza 

Arf: Si potrebbero:fentire quefte due pax 
role - a 

Nic. Nò; che le rifaprete dal Rè medefi- 

“mo. Il:Rèmi afpetta, non voglio più 
induggiare + 


x 


SCE- 
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SCENA OTTAVA. 


; = A#finoe, e Attalo. 
Ar: Ttalo noi trionfiamo ; Nico. 
mede fi è fabricato il Labirinto 
tol filo medefimo di quelle frodi, che 
— tramaua contro di me. 
Att. Appagatemi. 
Arf. Sapete ch’ egli anena condotti: dal 
‘ Campo due fuppofti machinatori del- 
la fua morte , e fuppofti da me in- 
uiati nell’ Efército è quefto fines: 
* quefti due; conuinti del’meditato de- 
Îitto, doueuano fcoprire al Rè i mici 
. difegni, & accufarini di fellonia, edi 
:-paricidio. Mà come il Cielo ‘hà vo« 
luto è fronte de’ tormenti, non. han, 
faputo:più regere in volto la mafche= 
va della calunnia ; eglino erano fi 
bornati da Nicomede medefimo, & 
. auendo prima depofto ch” erano. fta- 
‘ti mandati al Campo di inio. ordine 
per vecidere Nicomede, han poi con- 


feflato, che da Nicomede medefimo. 


erano ftati inftruiti , e guadagnati 
con promeffe à far contro di mes 
que’ aceufa; orche ne dite di voltro 
fratello. ; 
-4tt. Io mi rallegro con voi, perche la 
macchia di quefta brutta impoftura, 
nr abbia 
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: abbia lafciata più chiara, e più lime 

pida, che mai la voftra innocenza; 
ama per efaminar quefto fatto con altro 
occhio , che dell’intereffe,, non fi può 
decidere alla prima contro di Nico= 
mede, fenza che la fentenza lafci vn, 
poco di {crupolo nel cuore di chi giu= 
dica. Quefti due fcelerati han depofto 
in vn medefimo giorno., che furono 
fubornati da voi, e che furono fubora 
nati da Nicomede. ; 

rf. E bene che volete dire? 

«Att. Voglio dire, che già han confeffato 

- d’efler traditori, e d’effer mendaci» 

Arf. E così? ; 

Att. E così,fono doppiamente indegnidi 
fede, c più tetimoni} ha in fuo fauore 
il Prencipe mio Fratello, nelle proue di 
tante nobili virtù, che porta fecodi 

+. quello, che fibbia in contrario nelde- 

.. pofto di due vili , è bugiardi affaffini, 
che voi m° adducete. 

Arf. Quanto fiate generofo il mio Figlio? 
auete fin gelofia della gloria di vn vo« 
ftro rivale . 

Att. Son prima fratello , che riuale di Nio 
comede, ed hò più ragioni per amare 
in lui, che accrefce tanta fama al mio 

. fangue, che per odiare, chi contende. 
la [pofa alla mia deftra. È 

Arf: Dunque ftimate il Prencipe innocen 

ted dite 
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Aît. Almeno non poffo quietatmi ch'egli 
| fia traditore» : 
4if. Se non vi quietate.in credere vo. 
‘ftro fratello traditore, vi quietarete 
dunque in .creder colpeuole voftra, 
Madre 
‘Att. Quanto poco io «credo adeffo è 
quei due , che accuforono Nicomede, 
tanto :meno:gli portaua ‘io fede-quan- 
. do accufauano Arfinoe . Signora la 
woflra virtù è già vna luce così chia- 
di da, che ftà al netto «d’ogn''ombra di 
Co smancamento 5 ‘è «vn Sole così alto4 
no. che ftà al. difopra .à tutte le borafe 
por «che. Contentateui che io abbia va, 
ui poco di gelofia perla virtà di Nico- 
smede ,.e chio mi merta a faluar quel 
Jume , che per effer più combattuto 
«da venti, hà:bifogno della difefa. L° 
‘inuidia ‘ha fcatenate «dalle tempeftes 
(UE în quefta Reggia contro di lui, e que- 
fto.turbine, che vorebbe {pegnere la 


che di feno ‘alla malignità. Bafta, io 
per me non poffo giudicare del fuo 
cuore, fe non dal mio , e ficcomes 
contendendo con lui , non hò ado- 
grate armi , che ferifcono l'onore, e 
la vita, cosìcredo ch'egli non fi fia 
woluto far fcudo della noftra ruina, 
nè della noftra infamia, Alla fcoper= 
<P w 


ci fuagloria, elafua vita, non è vfcito, - 
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‘fagli bò difputata la Corona, ela Spo= 
fa alla {coperta voglio difendergli l'in= 
nocenza, e la gloria . 
Arf. Figlio,voi fapete poco di Mondo, e 
meno di Corte » 
Att. Non hò faputo apprendere altreo 
malfime,che:da Prencipe . 
Arf. Da Prencipe affai gionine + 
Att. A’ Romanon s’infegnano altrimenti 
«Arf. 1 Rè prendono poi qualche lezione 
particolare per loro proprio feruigid» 
Att. Da qual maeftro? : 
Arf. Dalla politica. î 
Att. Sela politica può auere altri infe- 
gnamentiche quelli, cheriéeue dalla 
ragione, non mi curòd'=fer firo ‘Sca, 
lare» CRITERI 
Arf. Dungue non vi curate d’elfer Rè 2 
Att. Nofi vo'corona incapo , quando ab» 
bi da fentirrnmorfo nel cuore. | 
Arf. Il peggior rimorfo è di feruire + 
ts. Per non feruire bafta effer Signor dî 
fe ftello» * 
«Arf. Vi contentarefte d’ yna poca Signo» 
ria» 
Atr. E tanto grande,che confina col Cicle 
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ATTO OVARTO, 
SCENA PRIMA»; 

Pruffia, Arafpe , Arfinoe. 


Pruf. Rafpe, che venga il Prencipe. 
Araf Torno à.condurlo. (parte. 
.Pruf: ‘Arfinoe, perche così turbata, e 
netta; e.che bifogno auete della batee 
tia di cotefte lagrime per far breccia 
nel inioCnore, quando voi ftate den- 
tro à.comandarui + 
Arf. Temo Sire... +4 ; 5 
Prufs E chetemete ? dubitate forfi, ch'io 
nonfia perfuafo a baftanza della voltra 
innocenza , della fellonia, di :Nicome- 
ide? vi pare, che.i rapporti bugiardi 
del Prencipe abbiano fatto nell’ anima 
mia dell’impreffioni contro la voftra, 
Jealtà è. ; ‘ 
Arf. Ah mio Sire. 00 
Pruf. Parlate. ; 
drf. Non vi è balfamo, che rifcaldi le 
cicatrici della riputazione vna volta 
< intaccata dall’ impòftura : L’ onore è 
wno fpecchio , che vna volta annebia- 
to, nonacquifta mai più la purità del- 
la primiera chiarezza . Come può 
mai la M. V. leuar di mente a qualch’- .| 
vno, | 
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vno,che il folo affetto,ch'ell’hà per me, 
abbia giuftificate le mie accufe, e che 
ella abbia gettato il mio proceffo fotto 
il tribunale più con la mano del fanore 

‘che della giuftitia? Nicomede ha de’ 
parziali , 10 hò de'nemici,e il dubitare 
folamente ; che dagl’occhi di qualche 
appaffionato'la mia fede poffa elfer mi- 
rata con qualche macchia, mì fa parere 
ame ftelfa indegna di voi, emi fà fta- 
re con qualche ferupolo alla prefenza 
della voftra gloria. 

Pruf. Scrupolo troppo gentile è coteo,ò 
mia Regina; e dubitate della mia anti. 
cabeneuolenza verfo di vor. La virtù è 
vn diamante, che più fi pulifce dalla 
perfecutione j è vna face, che più rif- 
plende dall’ efferagitata ? mà ecco quà 
Il figlio fcelerato . Ah fe mi foffe lecito 
con quefte ftefle mie mani... + 


SCENA SECONDA» 


Pruffia , Arfinoe , Nicomede s 
Arafpe con Guardie . 


Arfinoe in atto d’ inginocchiarfi. 


Razia grazia mio Rè , grazia al 
1 conquiftatore di tante Città, al 
Vincitore di meza l’ Alia, grazia al 


lo 
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lo feudo inuitto del noftro Soglio , all’ 
appoggio vnico delle noftre grandez. 
ze, grazia a Nicomede. 

Nic, Grazia a Nicomede? e per qual de- 
litto, per auer forfi grauato la voftra 
fronte col pefo di tre nuoui Diademi, 
e per auer ftefo il voftro Dominio fin 
foprai ghiacci più rigidi dell’ Elefpon- 
to è? Grazia a Nicomede! per auer 
dato da, bere a tante fpade nemi- 
che di quefto fcettro alla fonte del 
proprio fangue , e. per auer porta- 
ta al Rè di. Bitinia fuo Genitore» 
tutta lacerata la fua immagine nele 
l'apertura di tante piaghe ? Grazia à 
Nicomede ?, NÒò., nò giuftizia, e per- 
cheil Padre non è buon giudice nel- 
la caula d'vn figlio, fe ne commet- 
ta la cognizione alla gelofia de? Roma- 
nì, all’ambizione d’Attalo , all’inuidia 
d’Arfinoe . 

Arf. io Rè, io mì difdico, non è fi- 
nalmente colpenole quanto vi pare 
il Rè voftro figlio, s’ egli hà tefo alla 
mia innocenza qualche calunnia hà 
operato fol da figliaitro, e le fue cie- 
che patlioni fi fono lafciate trafpor- 
tare-con la corrente della matura, 
dietro , all’ambizione ordinaria ;verfo 
le Madrigne. Quelto nome ha vn' at- 
trativa particolare per tutti gli odi 5 

; ci 


400 
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«hà vn feme neceffario per tutti gli 


fcandali. Delrefto ilfuo cuore è vna 
cera fatta del voftrormiele, e folo può 
apparire alterata dalle inpreffioni di 
veleno la fua virtù , e quefto vele- 


. no nel fuo cuore hà fatto fempre tra- 


medere ne’ fuoi occhi le mie opera- 
zioni. La morte del fuo Mueftro me- 
delimo tartaginefe, chein facciadel 
giudicio dell’ Vniuerlo è ftata vn'im- 
Magine della fua difperazione , e del 
fuo timore , appreffo Nicomede hà 
auuto colore di mio tradimento. Gli 
afictu d’Attalo verfo Laodice, che 
fono ftati accefi alla luce della fua, 
ftella fono (fecondoilfuo parere) fla- 
ti formati tra glrardori nafcofti della 
mia ambizione, e finalmente io hò 
amagliato il genio de’ Romani perla 
felicita di mio figlio ; 10 hò acciecata 
la ragione della M.V. per condurla 
dietro a miei fini; per quefte cagio- 
megli ha meditato quefte macchine 
pu tenermi lontana da voi, & in ciò 
ha oueruate le leggi della politica, e 
praticati le lezioni del fuo Maettro, 
per questa volta gli perdoni la M. V. 
queno trafcorio , che fpero, che ri= 
trouando infultiftenti tutte queilto 
larue, che in me gli dipingeva la paf- 
D2 fione 
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fione , cangerà l’odio in affetto, la per= 
fecuzione in fauore . In tanto la M. V. 
può teftimoniargli quanto appreflo 
di leiio abbia fempre operato; ò per 
cauualorare tutto il giorno. di nuoui 
foccorli le fue milizie già dettina 
te, ò per mantenergli vigorofa la, 
forza del fuo braccio, con l’anima 
i tutti i tefori del voftro Erario. Di- 
cali quante volte m’ hà fentita fofpi- 
rar per timore ch’ egli non s*efponef- 
fe.troppo coragiofo in fronte de fuoi 
nemici a farfi ilprimoò berfaglio del 
le lancie nemiche; quante volte m' hà 
veduto piangere per auerlo fognato 
morto fotto le ruuine.... ( firge di 
piangere) ò Dio che nè pure adeffo pof- 
« fo ripofare a ciglio afciuto a quei miei 
fogni dolenti . 
Pruf. Ingratiffimo figlio. 
Nic. Perfidiffima donna. 
Pruf: Ora che lingua vi lafciaranno Je vo 
ftre confufioni ? che ragioni vi lafcia? 


ranno fomminiftrate dalla voltra ma- 


lignità ? Dite, rifpondete. 

\Nîc. Dico che grande, ed amirabile è 
labontà d’Arfinoe, ma molto mag- 
giore, è la bontà della M. Vi ‘pure 

7 alrifielfo de’benefici d’ vna Madrigna 

- così amoreuole, e fincera: Io vi confel- 
foàSire, che ancor. daglì occhi della 
mia 


gio 
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mia' malignità non vogliono fparit 
affatto quelle larue oftinate , che mi co- 
lori fcono per finte, ed intereffate tut- 

| te le di Ici parziali dimoftrazioni. 

Pruf. Oftinazione fenza efempio.! 

Nic..Docilità fenza cafo! 

Arf: Dunque era finto il‘mie zelo per le 
voftre vittorie; mentita la mia pena 
peri voftri pericoli > 

Nic. Anzi non parlafte più di propofito, 
che quuando v ‘intereflafte pes i miei 
eferciti ; non fofpirafte mai più di 

| cuore, che quando mi vedefte tra 

| mille nemici, non piangefte mai più 
| da vero, che doppo hauermi fognato 

i morto, ma la mia ingegnofa maligni» 

| tà trova tutte quefte ragioni, cheo 
fentirete nel voftro zelo; nel voftro 

timore, ne’ voftri pianti. Voi affifte- 
fte, e conlaforza, e con l’oro alle 
conquiite del mio braccio, perche 
penfauate, che trauagliaua per le: fu= 
ture grandezze d’Attalo. voftro fi- 
glio, e per quefto mal volontieti mi 
vedeuate cfpofto alla morte; perche 
‘io allora non lafciaffi imperfetto. il 
lauoro delle voftre fortune... Del re= 
fto doppo hauer veduti afficurari tre 
Imperi) nell’ eredità di mio Padre, 


ads 
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fa » voimi fognafte morto la notte, per- 
| che a to penfauate il giorno, ea 
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piangete doppo i fogni più perfaper 
ch'io era viuo, che per ricordarni d’ a- 
uermi fognato eltinto . 

Arf. Cieli, che ne dite? 

Nic. Parleranno i Cicli à fio tempo, 
lafcirmo per ora fofpela la partita di 
que’ benefici, che dite hauermi fatti 
fino aquefto tempo; mà voglio però 
concederui quello, che mi auete com- 
partito poc'anzi, perorando per la 
mia gaufa al Rè mio Padre, e vozlio 
moltrarhi quella gratitudine , ch’io 
poflio a mani quali anco legate, fcio- 
gliendo a voftro prò almeno la mia 
lingua:Sire: Metrobate, e Zenone fub- 
‘ornati com’effi dicono ) da me per do- 
uere accufare la Regina di tradimen- 
to fono degni di rigotofo fupplizio. 

Arf- O Dio! 5 

Nic. FaccialaM. V..queto factificio all’ 
innocenza oltraggiata della {ua fedelif(= 


fimaSpofa, della mia amoreuoliffima 
Madre. 


Arf: Giù fi fono difdetti , eio per mia pars 
te concedoloro il perdono. 

Nic. Non'bafta , che-fi fiano difdetti, 
nè che Arfinoe gli perdoni, il folo 
attentato d° auer voluto macchiateo 
“con :impoftura il candor’ della più 
. innocente Principeffa del | Mondo 
— debb” efler BUR: to cò lasfenericà più 
. gran. 
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grande della M. V. nè bafta, che la, 
clemenza d’Arfinoe s’opponga alla, 
rifeluzione di. quefto giufto caftigo, 
poiche 1’ efempio di quefto misfaîto 
impunito ‘infegnarebbe tutto il gior- 
no alle anime plebee è lauarfi le ma- 
ni nel fangue de’ Rè, e metterebbe ir- 
reparabilmente tutti i Sogli fopra gi 
orli de’ più gran precipizij. 

Arf.: Dunque ò Sire s° hanno da punires 
coloro per la troppa fincerità? e per 
aucre alla M. V. reftituita la fuaSpofa 
innocente aueran guadagnato per pre- 
mio vn fupplizio ? * 

Nic.Sirej la verità confelfata al timor 
' de’ tormentiè come la perla concepita 
allo ftrepito de’ Tuoni , che riefceo 
fempre di'poca ftima, e il difdirfi fra? 
fupplici; è come il pentirfi nell’infer- 
no. Onde Metrobate, eZenone. «è... 

Pruf. Lafciate vn poco: la caufa degli 
altri, e penfate alla 'voftra. Penfate 
dico è difender voi:medefimo, e a rif- 
pondereà così vergogriofa querela. 

Nic. Io rifpondere ?-io difendermi? Sî- 
‘re, non locrediate. I gran cuori han- 

‘ino de’ gran difegni anco pel ombre 
de’ fuoi delittì ; ‘e fanno condurrele 
proprie colpe medefimie veftite è glo- 
ria nel camino de’ fuoi"trionfi , :fenza 
cercar della {trade coperte, per tro- 
3 D 4 ar 
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uar lat riufcita a’ propri) fini. Se Ni 
comede aucffe voluto lenarui d’auan 
ti gl’occhi la vofra Spofa, e allonta- 
“nare da voi la fcintilla di tutti lì fcan- 
dali di quefto Regno, non potcua ad 
vn fol tocco di Tamburo. empir di 
{pauento tutta la voftra Reggia, e col 
braccio di tanti migliara d’ armati 
rubaruela dal talamo  ifteffo , per 
mandarla a purgarfi di tanto foco {è 
diziofo colà in vn® Ifola del Mares 
aghiacciato? Non poteua  Nicome. 
de alzar col fuo Padiglione guerriero 
vn Tribunale quì in faccia al voftro 
soglio, e decidere con le fue Trom- 
. be vittoriofe per 1’ eredità douutagli 
. de voftri Regni anche sù gli occhi di 
Flaminio., e fentenziare per la liber- 
tà di Laodice nelle pupille d’Attalo 
iftefo? Sì, potca farlo Nicomede, e 
piùjancora potea fare fe fi folle mai 
rifoluto. di mancare alla fede di vo- 
{lro Capitano ; all'amore di voftro fi- 
glio, all’vbbidienza di.voftro Vaffal- 
lo. Nelle armerie delle anime grandi 
non ftanno ripofti.i tradimenti; quel 
armi toccarono; in parte 2° fpiriti 
plebei, & a’cuori più deboli delle 
«donne. Padre, fi punifcano Metro- 
bate, e Zénone ò fubornati dams, ò 
dalla Regina in Mi » fono rei 


di 
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di morte. Padre, giuftizia . Chi sà che 
quefti fcelerati  fentendo condurfi 
dal capeftro al tribunale degli Dei, 
non rifpondano con più verità all- 
efame della finderefi, e non tornino 
a difdirfi anche per la feconda volta 
in vn’altro modo. 

4: Mio Signore..... Ahime, 

Nic. Farlate pure, ò Regina, e dite per 
qual ragione v'opponete voi a così 
giufta fentenza ? ò fe voi tacete lafcia- 
teci dubitare , che Metrobate, e Zeno- 
ne nella foglia del Patibolo auneran- 
no de’'rmorfi, che arriueranno a dif- 
piacere ancora a voi. 

Arf. Signore voi vedete, a qual fegno 
giunga contro di me l’odio implaca- 
bile di-voftro figlio, im’ accufa quan- 
do lo difendo, mi pugne quando lo 
faluo . Egli non vorrebbe vedermi 
nè Regina, nè Madre, nè viua , nè vo- 
Stra. Tutta la fua inuidia è di veder- 
mi fempre auanti ‘gl’ occhi fuoi , tutta 

‘ Ja fuafmania è di trovarmi fempreo 
fotto gl’ occhi voftri. Meglio farà ch? 
iom*allontani di quì, ch'io lafci va 
poco in calma le fue paffioni ,, e ch'io 
gli fparmi l’occafione di dire più d’vna 

enzogna, è di fabricarmi più d’vna 
calunnia. ; 


Nir. Come ? è volete partire Arfinoe, 
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lafciare i voftri Reiin Metrobate, eo 
Zenone nel miglior della difefa? 

Pruf. Nò, nò Arfinoe parlate pure con 
libertà nè habbiate foggezzione del | 
Contraditore . ; 

Arf. Parlerò , e perche infine la M. V. 
‘conofca, ch'io la ‘defidero giu!to Pa- ] 
dre di Nicomede, io.non chiedo ch'- |» 
ella metta al coperto il pouero mio 
figlio, perfeguitato nella mifera Ar- 
finoe , abbandonato all’ ombra de’ 
fuoi Sogli, nè che per falnarmi dalle 
ingiurie del fuo primogenito lafci 
vno fcettro in mano d’Attalo per mia 
difefa. Sei Romani hanno prefa qual- 
che cura per gl’interetfi di mio figlio 
è ftato fenza mia faputa. Io nonsò co- 
sì poco amare, che non poffa troua- 
re il mio cuore de? rifugij più Sicuri 
per me, € più vicini à voi, e ch'io non 
poffa cercare doppo l’ vitimo de’ vo- 
ftri giorni altr’ ombra alla mia pace, 

4 che l’ombre medefime del voftro fe- 

i polcro . Non aurà così ‘pochi ripie- 

È ghi il mio dolore, che non fappia al- 
lora mefcolare il fangue col pianto, 
ech’ io non fappia aprire più d’ vna 
porta alla difperata anima per feguir- 
ui. ") piange» 

Pruf. Non poffo più refiftere.. 

Nic. Non poffo più foffrire. Arfinoe, . @ 
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non fiete ancora nel calo di piangere 
Pruffia per morto , fiete bene nella, 
neceffità di fare vn'altr' atto pietofo 
nel difender que’ rei dalla condanna 
Penfate pure à quefto pet ora, nè v'afli- 

gete della perdita del mio Genitoreos 
4 che grazie a’ Cieli, ancora-è vino , ame 

cora è fano. 

Arf. Sì, grazie a’ Cieli, ò Pruffia, che 
I ancor fiete vivo, e che ‘ancor nonè 
giunta quell’ora; incuiî l’vitimo vo- 
ftro fiato-hà da fpegnere per me tutti 
imiei giorni, ele tenebre: della mia 
morte hanno da compire in'me il 
berfaglio. all’inuidia. di 'Nicomedes, 
ma pure contentateui, ch'io'‘leni in 

tanto di fotto alla fua mira la vita dî 

Attalo mio , d’Attalo voftro, e ch'io 
I ritorni è riporlo in feno a’ Romani. 
| 
| 
il 
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Così poîì quefto Principe generofo 
feruirà con più affetto alla voftra, 
Corona , coglierà più volontieri le 
palme alla gloria della M. V. quan- 
do non poffa più dubitare, ch’altrî le 
ftiano quì d’intorno per rubargliene 
qualche frutto . In tanto, è Sire, io 
mi citiro per lafciar operare con più 
libertà alla tenerezza del voftro fan- 
gue , e per lafciar dire tutteile fue ra- 
gioni alle voci della natura. Egli è 
‘ vn figlio valorofo:; è degno dì tutto 
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il voftro affetto, c dituttalavoftra fli- 
. ma, voglio fuggire tutte le occafioni 

di metteruelo in difgrazia . 


SCENA TERZA. 


Nicomede, Pruffit» 


Nic. Qiizit» di confcienza la mia 


Madrina ? fe non che fentegli 
fcrupoli vn poco troppo tardi. 

Pruf. Nicomede ; in poche parole queito 
difordine porta delle inquietudine all’ 
anima mia + 

Nic. E la mia ftà; nella folita pace. 

Pruf. Per quello ch’ abbiano, depofto 
que’ due contro di te, non hò forma- 
to veramente alcuno, finiftro giudicio 
contro la tua lealtà . Ma diamo: qualche 
fodisfazione a Roma, che fi querela, 
qualche ficurezza ad Arfinoe, che ti te- 
me. Io hò della tenerezza per te, della 
paffione per lei, e voglio , che fî (pen- 
gono alla fine gl’ardori di queft'odio 
trà voi due tant’ oftinato, tanto mali- 
gno. Voglio metter d'accordo l’amo- 
re sela natura, € voglio tener in pace 
nel medefimo cuore l’affetto di Marito, 
l’ affetto:di Pad e. - 

Nic. Sire: volete far amio modo? 

Zruf. E che dourei fare? i 

Nite 
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Nic. Nè da Padre, nè da Marito. | 
Pruf. Qual Perfonaggio: dunque vorrefti | 
in Pruffia è | 
Nic. Quello di Rè. Sire fate moftra, | 
vna volta di così nobil carattere, e | 
A veftiteul dell'abito di così alta digni: | 
ì tà. Chi è Rè da vero, non è nè Pa 
dre, nè Marito. Non abbiate pailio- 3 
ne, che per la voftra virtù; nè tene. 
rezza, che peril voftro decoro. Re- 
gnate, e Roma allora aurà forfi più 
foggezzione di voi., che voi non l’aue- 
teadello di Roma. E non vedete voi 
che per qualche barlume; che in me 
hà riconofeiuto di genio reale fi è già 
rifentita con cent’ occhi di gelofia, 
di timore, e che comincia a SUORE 
negl’ occhi il voftro diadema , folo 
.perche è già vicino a fcendere nel mio 


] | Capo? ; 
ul Pref. Sì, vogliodunque fare a modo 
DN voftro: Prencipe fuperbo ,. figliuolo. 


ingrato, sì voglio dunque efter Re, 
j -poichevoi me l’ordinate 5 fcegliere, e 
il feeglicie adello ò, Laodice, ò le mie 
quattro corone . Il vottro Rè ha far- 
te così le parti per voftro fratello, e per 
voi; (on Rè; dico, non fon piu Padre. 
Ì Vbbidite. 
a Nic. Se voi. fofte nel medefimo modo 
9 1) Re di Laodice, che di Nicomede., 0 

; che 


ti 
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che potefte difporre con giuftizia di 
lei per farmene quefta offerta , io vi 
dimanderei tempo per penfare all 
elezione, ma, per.piacere adello alla 
M. V. e per non pregiudicare al do 
minio, che la Principella hà fopra fe. 
medefima rifponderò , e rifponderò } 
più alla voftra intenzione, che a i vo- 
itri detti. Quanto alle Corone io le 
rinuncio al Prencipe mio caro fra- 
tello, al voftro caro figlinolo . Quan- 
toà Laodiceio chiedo, che fi lafci in 
libertà eleggere quello Spofo, che gli | 
farà più vtile, e piùgrato, equeftoè | 
il mio fentimento.. | 

Pruf. Che baffezze di fpirito, che: cecie | 
tà d’intelletto preferire vna catena | 
d’ vn vile affetto è vna Signoria dî | 
meza .l Afia. Dimmi, e doppo vna, 
viltà; vn infamiafimile ti pard’effer | 
degno di vita ? Ì 


Nic, Come viltà è comeinfamia il feguir 
gl’efempi) della M.V. Voi non preferi- 
tela voftra Arfinoeà quel figlio mede- 
fimo, che hà fatto diuentar più gran= 
de voi, che voi non auete fatto nafcer 
quello grande ? è 

Pref. Ma per quefto Arfinoe nonmi hà 
fatto mai rinunciare alla Gorona . 

Nic. Nè meno Laodice mi fà cedere ‘al 

: diritto d'effer Regnante; che ca io 

; a 


} 
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ad Attalo, cedendogli i voftri Stati 

per adeffo ! Hò io forfi ragione di 

pretenderli avanti la voftra mortes 

(Sire mi perdoni il termine, sò che . 
a Rè, è va poco noiofo,, ma purea i 

Rè, che fono fopra tutti gli vomini 

conuien pagare queto tributo al pa- 

ri degl’altri huomini ) quando acca- 

da poi, chevoi manchiate, può effet 

che i voftri Popoli fi vogliono fcie- 

gliere vn Rè a loro modo trà voltri 

figli. Attalo, ed io, non fiamo tan- 

to tanto fimili in tutte le fattezze del 

corpo ; edellofpirito, che fi bifognée 
no de’ buoni occhi per conofcer la, 

differenza, oltre che il carattere della 

maggioranza , è così poffente , e (agro- 

fanto , che ha difefole ragioni del Re- 

gno anco nei Principi più lontani,e 

più difarmati. Che femaii voftri Po- 

poli voleffero regolarfi fecondo les. 
voftre leggi, hò vua (pada da farmi 

guftizii a mio fauore, & ho vna de- 

itra, che faprà fare peril mio ferui- 

gio quanto fin'ora ha faputo:fare per 

il voltro » 


Pruf, Lafcierò loro de buoni ordini in- 


torno a quefto. 


Nic. I voftri ordini, e quelli d’ Attalo 


faranno efeguiti nel voftro Regno 
È È DIO 3, 
finche non farà finita la voftra vita. 


Que- 


SEN VANI TITO 


Quefto è quello , ch’ io dico in fegreto | 


a voi, e ch'io dico ancor forte » perche 
A ttalo che è quì vicino m’intenda, 
Pruf. Togliti d’auanti alla mia prefenza, 
e mentre tu agguzzi la fpada contro 
tuo fratello , penferò a fargli vno feudo 

di buona tempra; và và temerario. 


SCENA QVARTA, 


Pruffes Nicomede , Attalo , Flaminio, 
i Arafpe , Guardie. 


Fla. A M.V. è in colera feco per 

mia cagione , l’offefa non è 

ftata che leggicra. Il Senato potrebbe 

veramente offenderfene , e volerne 

gran fodisfazioni, ma pure io hò del 

partito a mio fauore , aquieteremo il 
tutto con facilità . 

Truf. Il Senato ha ragione, e io fono 
vicino afargliela . Attalo dimani rì- 
ceuerà da me lo Scettro di Ponto , ed 
appreffo la dichiarazione di mio vni- 
co Erede . Circa quefto temerario, 
quefto ribelle, Roma fi prenderà le 
fodisfationi a fwo modo, e vi farà ri- 
farcite le voftre offefe a voftro pieno 
piacere. Voglio, che in luogo d’At- 
talo vi torni egli per mio oftaggio a 
quella riuerita Repubblica, e VOLAoe 

E ; Q 


cori 
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fo, ò Signore, vi compiacerete di con- 
duruelo tofto, che aurà veduto inco- 
ronato a fuo difpetto il fuo fratello 


minore + 


Nic. Voi dunque volete mandarmi a Ro- 


ima è 

Pruf.A Roma € là ti farà fatta tutta la 
giuftizia, che defideri;.;a Roma sì; cda 
quel Senato potrai portare le tue in- 

.ftanze per le tue pretenfioni . 

Nic. E a Romaanderò fe volete, e a Ro- 
masfarò io più grande Rè di quello, 
che voinonlo fiate nella voftra Reg- 
gia. 

Fla. Roma è già informata de? voftri 

_ gran fatti memorabili, e fe non ba- 
fiano gl’archi trionfali per accoglierui, 
vi alzerà degl’altari per adorarui 

Nic. Tutto bene, Haminio, tutto benes; 
maioancoranon ci fono arriuato, il 
viaggioè lungo, &è mal ficuro € il 
mio condottiere fi potrebbe perdere 

per la ftrada. 

Pruf: Arafpe, che fi riconduca il Prin- 
cipe , se che fi guardi con gente ra. 
doppiata . Voi intanto: ò Atto, ren 
dete grazic a) Romani ; e iificttete, 
ché ii loro braccio: hà dato. i primi 
principij alla vottra potenza, € che 
frà l'altezza di que! feite colli è nata 
la prima foygente delle voltre gran- 


GUE= 


» 
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dezze. Elleno fempre ftaranno in, 
piedi finche voi vi manterrete vno 
appoggio sì faldo, e finche farete 
ftretto coll’ amicitia de’ Romani te- 
rete fempre in pugno le chiome del. 
la voftra fortuna. Sig. Ambafciato= 
re vi prego à perdonarmi. La Regi» 
na mia Signora ftà vn poco traua- 
gliata pericerto difgufto , e voglio 
andare à confolarla . Vi clafcio: quì 
con inio Figlio, quando me lo ger- 
mettiate. Figlio torno dirui} che.rin= 
graziatei Romani , ed il Sig: Amba- 
fciatore. 


SCENA QVINTA. 


Attalo,, e Flaminio « z 

Att. Laminio ; il lampo improwifo 

ditanti onori abbaglia alla pri- 

ma gli occhi della mia ambizione», 

ma vi confeflo, che tutti Diademi del 

mio Capo mi riufcirebbero di pefo 

quando non poteflero accender per me, 
‘le faci delle nozze di Laodice. 

Fla. Tutt®i raggi delle voftre nuoues 
grandezze, credetemi, che non pos 
tranno liquefare il gelo delle di lei ofti- 
nazioni. 

‘Att. Il tempo, e le occafioni matura- 

ranno forfe qualche frutto e 

Bea 
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i. fperanzeadifpetto de fuoì rigori, tan= 

} to più, che perlegge di teltamento, fuo 

). padrelafece Spofa all’ Erede del Rè di 

| Bitinia. 

.) Fs. Ella è Regina, nè credo fiafotto- 
| pofta a quella legge, fe non quanto 
| le piace, e maggiormente non vorrà 

adeffo amare nell’erede del Rè di Biti- 

i nia l’autore delle ruine di Nicome- 

i de. 

Att. Ma alla fine qual forza aurà Laodi- 
cefuoridella Bitinia, e fciolta dal fa- 
uor del Prencipe, per contraltare ad 
Attalo, eda Romani? poiche già fup- 

| pongo, che Roma vorrà fauorirmi colla 

i  fuaaffiftenza è 

| Fla, Speffo mutano i tempi la faccia, 

alle cofe, e molte deliberazioni cau- 
giano alle volte la prima ftrada già 
diffegnata; Per non adularui , ò Atta- 
lo, è meglio ch’ io non vi dica d’auuan- 
taggi). ; 

Att.Amico, fe il mio nuouo Soglio mi 

| aueffe pofto indiuerfo afpetto; con i 

® fauori della voftra amicizia vorrel 

fcendere prima di falirui, e farei più 

i compaffione, che inuidia, fe frà l'emi- 

i nenze particolare della mia. dignità 

$ mi mancalfe Lil foltegno de’ voltri 

 —confidenti configli. Flaminio, quetto 
| parlare mi hà. cagionato qualche ap- 
pren 


I 
j 
il 
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prenfione. Spiegateni meglio. Dite. 
mi non auete dal Senato tutti gli ordi- 
ni per impugnare anche l’armi Roma. ; 
| ne fotto il Veffillo d’Attalo. Î 

Pla. Sì, d’Attalo figliodi Roma, manon 
d’Attalo Rè di Ponto, che per quel 
Attalo mi, bifognano adeffo degli altri |, 
ordini . 

Att. Degl’altri ordini come ? dunque Ro- | } 
ma vorrà trauoltarfi contro vn’ opera | 
delle fue mani, e pigliar embra della | 
grandezza nafcente d’vn germoglio 
nudrito nelfuo terreno ? | 

Fla. Piano, come parlate; che dite? 

Aes. Infegnatemi à parlar voi, e a fpie- 
gare ne’ termini, che vi piaceranno 
quefta inuguaglianza della voftra Re», 
pubblica. i 

Fla. Ve la fpiegherò adeffo, e vi darò | 
vn poco di lume per farui, conofcere: 
quanto fin da’ primi paffi del voftro 
piè ingrandito voi fiete vfcito, fuori 
di ftrada. Il Senato voleua portarui 
al talamo di Laodice, per portarui . 
principalmente a quel.Soglio, ed il | 
defiderio di farui grande gli faceua, | 
lecita qualche violenza; con cui vo- 
leua ottenerui. il poffeffo della, Pria- 
cipella. Ora v’hà fatto Rè per altri 
mezi , ‘e nonè dovere, che con molto 


(capito della (ua gloria Roma fpenda, 
vu 


n 
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vn'Ìngiuftizia per COMprarui folamen- 
te vn’capriccio + Lafciate dunque in li- 
n=! bertà la Principefla d’Armenia ; muta- 
| tesfera allevoftre inclinazioni , e la- 
on = {ciate che Roma penfi ella medefima 
N alle voftre nozze. 
| Aîr. Ma fe Laodice fi mutaffe vna volta 
| diparere,© fi difponelfe a mio fauore ? 
| Fl. Il Mondo potrebbe fempre dubitarè 
| che Roma aueffe fatto almeno delie» 
ll) - machine fegrete contro la volontà del- 
li la Regina, e ogni fofpetto potrebbe ar- 
°  riuarea gettare vo’ ombra in faccia al- 
; la gloria Romana. Principe non ci 
ie) penfate più, e crediatemi che quefto 
è folo il voftro meglio, e che quefto È 
il fentimento giufto della mia Repub- 
blica.» i 
rò Att. Al vedere adeffo tanta tepidezza, 
rei che Roma fa fuccedere all’affetto , che 
ro) © poc'anzi mi mojtrava, mi fa credere, 
ri : ‘che Roma abbia operato fin: quì più 
ui + perodio di Nicomede , che per amore 
ui ‘© di Attalo,, e mi fa concludere che tutti 
il © i fivoi difegni fiano dirizzan più ad ab- 
balfare il fuo nemico , che ad ingrandi- 


i -reilfuoallieuo. 

-} Fla. La rifpofta farebbe pronta, mà fa 
i rebbe vn: poco afpra, e non voglio” 
) adello. amareggiare i primi faporî 


e 


delle vofre:felicità . Attalo, la vottra 
È gra- 


\ 
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gratitudine ha moftrato nel primo pa- 
ragone vn brutto faggio . Orsù andate 
dietro la corrente de’voftri capricci, ad 
infultare i limiti dell'amicizia , à viola. 
re i diriti della conuenienza - Ora fiete 
Rè, turto viè lecito, mà ricordateui 
che ficcome 1 voftri allori reali fono 
crefciuti sì prefto à forza di aqua di 
Teuere, così più prefto poffono feccarfi 
fe quefta gli manca . Sapete che ve.l'ha 
detto ancor voftro Padre, Attalo tene- 
telo à mente. 


SCENA SESTA. 


Attalo + 
> Ttalo, quefto adunque è l'effer Rè, 
quefto corteggio di confolat'on: fie- 
gue la dignità reale anco nel fur p imo 
ingreffo è Con quefto apparccce' o 1m- 
bar3ifce la fortuna le menfe nello fpo- 
fard=na Monarchia! Attalo, e vuoi 
effer Monarca per effer feruo di tanti 


Padroni ? Ah che quelio titolo è rop-. 


po caro à quefto prezzo . Il fccttro rea- 
le è troppo graue con quefte legg.. Mà 
fe il Cielo vuol fottoporie la mia fron= 
te al pefo delle Corone , almeno vn fo- 


lo di quefti peffimi baft,, e.quetta fola - 


‘coronaè tantobella è nobile; che vuol 


effer portata, à capo foleuato acciò che — 


«non 
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i non cada ad effer calpeftata del fuper- 
bo piè de Romani. Mio cuore mottria- 
! mo a Roma;che abbiamo vna tefta non 
folo più alta de’fuoi piedi,ma più fubli- 
:\ me de’fuoi configli; c poichè degl'inte- 
{reffîi di tutto il Mondo fanno i Romani 
Je vittime per-la fua Politica, facciamo 
ancor noi vn’altare per il noftro «inte- 
reffe medefimo à cui ferua di facrifizio 
il mentito agnello della loro amicizia. 


| Fine dell’ Atto Quarto, 

Ì È 

ATTO QVINTO. 
SCENA PRIMA. 

Arfinoe, e Attalo» 


| 
| «ArfiTiglio aneua io già; preveduta 
1 <{° quelta foleuarione:nel popolo 
{ perlaprigioniadi Nicomede. Ma non 
| _. dubitare quefta cometa è cffimera;-non 
può intuire malignità alle tue fortune 
i nafcenti. 

Att. Fortunato Nicomede , oftinata Lao» 
al dice ! 
LI Arf. E che hai da fare adeffo di Laodice, 
. tu (ei già Rè fenza di lei. 
Att. E perche fon Rè fenza lei non 

mi 


} 
Î 
1 
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mi pare affatto di effer Rè. 

Arf. L’Afia è piena di Regine ed alla pri - 
ma Aurora delle tue grandezze fi de- | 
fteranno gl’affetti di-tutte le anime in- | 
coronate per cercar nido nel tuo Dia- 
dema. 

Att. Màle altre Regine non faranno tut- 
te Laodice . 1 

Arf. Ma fenti Attalo mio, ti voglio con- 
cedere, che Laodice ti elegga per fuo, 
dimmi non porterai fempre in volto 
l’immagine d’ Arfinoe fua nemica. ? 
Non terrai fampicinmano lo fcettro 
rapitoà Nicomede fuo protettore? E 
con qual prò potrai federe alle menfe 
de tuoi Imenei , che ognl viuanda più 
efquifita non ti fappiadi tradimento 
della tua compagna? Mifero, cieco 
che tu fe:? Qual fellonia non fa tenta- 
ve vna donna offcia? vna donna vene 
‘dicatiua . 

‘Att. Con che be’ colori voi miniate il 
vifo della verità, perche io non ne 
abbia a rioonofcerele di lei giufte fa- 
terze. Roma non vuole i Rè con più 
d’ vnagorona in capo, nè vuol che 
portino in mano più d’ vno fcettro 
perche vna mano abbia bifogno di 
qualche ‘appoggio de fuoi fafci con- 
folari, per quefta ragione Nicomede 
è fuo nemico , c per quefla to già di- 

. uengo 
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uengo fuo diffendente.Si fugga dunque 
Laodice , dalla mia memoria, perche 
| non fugga la fortuna dalle mie manie 
Ì S' vbbidifca a Roma, ‘per continuare 2 
dar legge altrui. Roma corre a gran 
paffi alla monarchia dell’ Vniuerfo, € 
| chi fe le para d’ avanti troppo alto € 
troppo.grande, fa vn berfaglio a'fulmi- 
ni inuidiofi delle fue Aquile. Vuole il 
Senato coni raggi della {ua potenza, 
fare vn’afcendente Dominatorea tutti 
i Monarchi della terra, & egli non vuo- 
le altro afcendente che fe fteffo. Sì Ma- 
dre, lo conofco. Voglio navigare ancor 
io alla cinofura di queto lume fourano 
per non ingolfarmi trà quelle tempe- 
ite, che afforbirono, e Antioco, e Car- 
tagine (‘42 fe) così mi conuien dire per 
: quietarla. 
«Arf. Appunto queft'è quel, ch'io volena 
vna volta farui capire. E volontieri mi 


lì auueggio che la voftra prudenza non 

e ha auuto bifogno di altri avvertimenti; 

L.| Figlio fe non volete che i Romani vi 

ì reggano con la mano , nòn vi curate di 

DI dar loro troppo negl’occhî < 

0. x 

i SCENA SECONDA. 

u Flaminio, e detti. 

dI 7 

Fa Egina , e che flate a fa- 
AI Teo? 
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dif. La cofa più difficile del Mondo, cioè 
adire, metterconfiglio in capo di vn 
Figlio appaffionato. Ma pare finalmen. 
te fi è arrefo a miei configli + 

Fla. Siamo incafo , chemettiate bene in 
efercizio tutta quefta voftra abilità , 
per ridurre alla ragione tutto quefto 
popolo folleuato . li fuoco: fempre più 
fi ananza e niente che s’indugi , non fi 
potrà poi eftinguere + 

Arf. © Dei! Configliztemi voi Flaminio. 

Fla. Gl’incendij ammettono poca Jun- 
ghezza di configli ,; edil configlio più 
maturo è follecitudine; fapete come hà 
fattoRomaìn tali emergenze?ora è con. 
fa alle parate con il ferro,o1a con l'oro, 
ora ha coperta vna fiamma con le pro- 
meffe, ora ne ha fpenta.vnaltra:con le 
minaccie è finalmente ha meffo dell’al- 
tro foco tra il foco per diuerdirlo . 

dArf. Non più; su le voftre regole, esul’- 
efempio ifteffo di Roma, vado ò Flami- 


nio ad ammorzare e»... mà ecco il Rè .|- 


che s’appreffa è 
SCENA TERZA» 
Pruffia, e detti è- 
Pruf: Ignore il fatto fta come io vì 


diffi non v'è dubbio alcuno, 


il motto di tutto quefto tumulto è 
co- 


| 
! 


ine er. 


F 


: OVINTO. 93 

“©mninciato dalle genti di Laodice ? 

Fla. Da’ Sudditi di Laodice ? 

PruJ. Appunto» 

Att. E:così Laodice ricompenfa alla M, 
‘ V. le fatiche della fua educazione» 

Fla. Orquì bifogna venir tofto a'ripari. 

Pruf. ILmodo > : . 

Arf. Etil modo più breue ? 

Fla. Sentite, io crederei + 000 


SCENA QVARTA 
Cleontio, e detti» 


©Cle. ua Popolo fempre più:crefce, ela 
Piazzareale è tutta in arme. Tut- 
: ti gridano. Nicemede , Nicomede ;: & 
or ora vna fquadra de’ più forti entra- 
ta aviua forza nelle carceri hà trucidati 
fenza pietà Metrobate, e Zenone... 
-rf. Può effere , che il (anguedì queftes 
- «due Vittime plachi la paffione de’ folle. 
- suati. Nicomede farà forfe fodisfatto, 
e la plebe non farà-altri attentati. 
€le. Se il popolo fi foffe portato a que- 
ftafolleuazione fenza capo, e fenza. 
configlio, mi lufingherei volontieri, 
che tutta la fua furia poteffe finire in 
quefto colpo, ma temo, che quefti 
moti abbiano. qualche fegreta intel-- 
+. ligenza; che liindrizzi, e che li goner= 
ni,.e cheinquefte machine fia lauo- 
: - E 2 raro 
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rato con artificio vn foco da baftar 
qualche tempo ; fe così è il primo fan. 
gue dà più tofto (pirito a primi ardori 
“di quello che li eltingua;e la riufcita de 
primi difegni.... 


SCENA QVINTA. 


Arafpe, e detti. - 
raf. Ire, gente , armi, terrore da per 
tutto; le guardie non poffono 

più tener indietro la folìa del tumulto, 
e fe il Cielo,e la prouidenza della M.V. 
non diuertifce così gran piena d’armati 
nè le porte'della Torre , nè.i petti delle 
noftre milizie. aueranno più vigore da 
refiftere è da contenderli la ‘libertà di 
Nicomede. 

Pruf: Dunqueil Popolo vuol, che fe li 
dia Nicomede . 

Arf. Nicomede. 

Pruf. Regina, andiamo a darglielo,andia- 
mo ad vbbidire a quefto popolo infe- 
dele, che:attediato ora mai del'{uo Rè, 


vuol farfene vn nuouo a {uo capriccio 3. 


egiaccfie quefti fuoi nuoui; fudditi han 
tanta fretta facciamo loro volare davn 
‘regio balcone:la tetta del Figlio, del fox 
fplrato Monarca. ©. > 

Att. O Dio Padre, fermate» 

Pruf. La tempefta è pericolofa nè: fi può 


> calmare fenza quetto gran fagrifizio . 
CA ‘ ble 
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Art. Mio Rè ; mio Genitore, quefto fa- 

‘ rapià tofto vn perderui affatto, ora 
fi contraftaco la temerità; poi bifo. 
gnerà contraftare con la difperazio- 
ne. Sevn popolo fi è rifoluto di pren» 
der l'armi per liberare il Prencipe 
imprigionato, e che non farà con |°- 
armiin mauo per vendicarlo poi mor- 
to? Echi afficura poi delle infolenze 
de’ ribelli 1’ iftelTa regia perfona della 
M.V.? 

Pruf. Dunque bifognerà ch'io pieghi il 
colo a’cenni della mia plebe > Chio le 
renda inmanoil nio figlio, e forfe au- 
cora la mia Corona? Nò nò vi ho pen- 
fato voglio più tolto morir da Rè, che 
regnar da feruo. 

Fla. Prima afcoltatemi. Quando la mor= 
te di Nicomede foffe veramente giufta, 
bifogna vedere fe apartiene a voi il 
pronunciare quefta fentenza; 

PruJ. E qual Tribunale. può auere. più 
giurifdizione fopra la vita d’ vn figlio 
del Tribunale d’vn Padre. 3 

Fla. Nicomede non è più voftro figlio, 
nè voftro.fuddito, da che lo concedelte 
a Roma peroftaggio . 

Arf. Importuna difficoltà! 

Att. Opportuna pretenfione ! 

Pruf. Non:mi fouiene tal conceffione? 

Fla. Sì, me ne debbo ricordario, quan. 
donon fa ricordarfenevnPadre. Egli 
iS E 3 ‘ègià 
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è già ricouerato in feno alla mia Re. 
pubblica, e quando voi in quefto 
fantuario non rifpettafte Idolo dell’ 
amicizia, temete di, quello della po. 
tenza. 

Pruf: Mavoi... è 

Fla. Maio ne debbo render conto-al Se. 
nato, enon ci poffo acconfentire ...Se 
poi ‘penfate oftinatamente imbrat- 
tarui le mani nel fangue d’ vn. voftro 
figlio, d’ vn noftro oftaggio, .e fatto 

Î fordo alle voci della natura, volete 
diuentar cieco ancora a’rifpetti di 
Roma; Afpettate vi prego afarlo fuo- 
ri degl’occhi di Flaminio. Le mies 
naui fono già ful porto alleftite alla, 
partenza, © per ia porta fegreta del. 
la voltrareggia,poffo:con tutta ficurez- 
za fcender adeffo all'imbarco. . Per- 
mettetemi ch’ io m’ allontani da queto 
fpettacolo, e nell’ifteffo affronto che 
difegnate farmi, vfate alineno il ri- 
fpetto a farmelo doppo la mia parten» 
za. 

Arf-Sire, vuol permettermi la M. V. cati io 

2 dica due parole ? 

Pruf:Non vedo maî miglior lume, che per 
î voftri configli; dite + ‘4 

Arf- Il Cielo: mi detta vnmezo termine | 
per.reciproca fodisfazione della Repub: 
«blica, e.voftra ancora + ti 

Praf. Quale farebbe di. 0 
e aa di 


pini 
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affrf. Se il Sig: Ambafciatore è pronto, 
e rifoluto alla partenza, può confe- 

i gnarli cadeffo 1’ oftaggio promeffo, 

| perchea Roma fe lo conduca. Las 

| porta. fegreta farà paffarlo nafcofta» 
mente. alle navi, e Nicomede fi tro 
merà dal carcere alla vela fenza che 
alcuno fe ne. accorga . Intanto per 
dar quì tempo, e miglior colore aL 
quefto difegno la M. V. faccia come io 
le dico. 

Pruf. Dite di grazia. 

Ar. Simoftri dalla ringhiera. al Popolos 
fi vefta di clemenza di Rè, di tenerezza 
di Padre. 

Pruf. Bene. À 

«rf. Moftri pazienza di fentirlo; defi. 
derio di confolarlo, difcorra co’capi 
del tumulto , chieda propofizioni; 
‘prometta fodisfazioni, l’ afficuri della 
libertà di Nicomede, l’afficuri del 
fuo perdono. In quelto modo cerchi 
la M. V. di trattener l’impeto della, 
folleuazione , edi dar tempo ‘alla par= 
tenza delle naui ; di poi dia licenzay 
che fi rompino le porte del carceres 

che fi dia il Prencipe all’affetto del 

j Popolo. Il Prencipe non fi trouerà 

 . mella Torre, egli moftri merauiglia_y 

fl ' confufione,dolore di quefto accidene 

n ‘te , fe ne ricerchi ‘ta caufa, s'incolpi 
| © PAmbafciatore:di Roma; che pérfe: 
Ì E ILA gres 


par ——- enne 
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greta. intelligenza del Capitano'delle | 
Torri a forza d'oro, e di promeffe ab. | 
bia voluto in mano il feroce allie. * 
uo, d’ Annibale. Simuli la M. V. fma- 
nie, difperazioni: per quefta perdita; 

. colorifca diligenze fpedizioni , per ri- 
trouarne la traccia, finga impazien- 
za di vendetta. per. queft ingiuria, 

. Intanto giurerà fopra la fua corona, 
che vuole armare tutti li fuoi Eferci. 
ti, per riaquifto del fuo Generale», 
muoucre tuttii fuoi Regni per la li- 
berrà del fuo Erede , fpender tutti i 
tefoci, e tutto ilfangue ; per la ricupe- 
razione del fuo figlio. Così la plebtos 
voltando l’ odio contro di Roma di- 
uertirà la rovina da quefta Reggia, e 
mandando i fuoi vrti dietro al {uo Ido- 
lo, forprenderà da quì auanti alli occhi 
della M. V. la crudeltà del cominciato 
facrificio » 

Pruf. Arfinoe, la voftra mente hà qual 
che fegreta intelligenza coni configli 

«del Ciclo y non poteuate fuggerirul 

‘. vn.ripiego più ficuro più facile. Sig. 

“ Ambafciatore, che dite dello fpirito 
della mia Reginaò 

Fls. Dico, che invn tempo medefimo 
vi afficura vita, gloria, e libertà; on- + 

‘de reftandoni ancora la Principella 

— d’Armenia in luogo d'oftaggio. » ++» 

. ma più tempo, che fi perde, più s'ac- 
È So __ grelce 


DI 


OVINTO. * ros. 

crefceì la forza al male, e più fi {cema 
I’ efficacia al rimedio + 

Pruf. Flaminio, andiamo. 

Fla. ‘Andiamo. 

drf. Sire prenda feco Arafpe cò trè fol. 
dati , e non più; meno che ne conduces 
meno potrà fofpettare d’ efTer tradito. 

Pruf. Ma voi doue anderete ? 

‘4rf. A trouar Laodice per afficurarmi- di 
lei. 

Pruf. Andate. 
partono Pruffia y Flaminio, e le Guardie, 


“Arf. E voi Attalo? 


At. A fariole nie parti, ed a moftrare 
ualche macchina di mio capriccio 2 
ronte di tanti diffegni. 

ff: Vi fouuenga, che fi tratta de" voftri, 

e miei pericoli , ftudiateci bene. 
Att, Ci hò.ftudiato» © . 
Arf: Ma, che volete fare? 
dtt. Vo 'efperienza in cui voglio moftra» 
ye a Nicomede, chei difcepoli di Roma 
han prefa vna lezione di più di quelli 
\ d' Annibale. 

Arf. Andate dunque, affifta il Cielo alle 


voftre proue, ma quela è la Regina 
d’ Armenia» 


SCEN A SESTA. 
Arfinoe:, ‘Laogice,. 


lio Al. ua cagione ‘dunque di tanti mali 


ha da CE in queftaguifaime 
Punitaò Es Lao, 
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Lao: Non Signora ; non refterà impuni. 
io ftella n'entro maleuadrice.del fio 
gaftigo » ) \ 

Arf. Voi, che fiete informata. del fio 
delitto, potrefte  determinargli. la. {ua 

ni + 

Lao. Per elfer quefta vna Regina,bafterà, 
che fi vegga vn poco vmiliata.. . 

Arf. La fuperbia; non china i capoal 
primo colpo » 

Lao. Che dunque vorrefte farle , a quelta 

» Regina? 14° 

Arf. Balzarla dal Trono e 7 

Lao. Nònò,gli animi generofi mon vo 
gliono pot tanto male, fanno ‘dimenti- 
carfi delle ingiurie; quando hanno i 
loro nemici fotto i piedi ;‘e vogliono 
vederli; confufi.;e:non eppreffi + 

Arf. Voi vorrete dare a coftei vna pena 
troppo leggiera - RD. 


ao, Il Cielo m'ha dato vn’ anima mane > 


fueta è i 
Arf.Vo'anima manfueta! folleuare î Poe 
poli control fuo legittimo Signore, 
» metterli in mano il ferro, eil fuoco, € 
fpingerli a portar le fue minaccie fin 
fopral’autorità, e la giuftizia, voi chia- 
mate manfuetudine +. ; 
Leo. Orta m'accorgo, che non c' inten» 


diamo , eche quello», ch'io dicena per 


vot s voi lo fpiégate per me + ‘Inten- 
diamoci dunque , quanto: a ME, fico= 
î ae : me 
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me non fon rea d’alcun delitto ;' così 


‘. non hd occafione:dì temere alcun gafti» 


go, quefto non può fouraftare, che ® 
‘voi , edià queto effetto fon. pronta ad 
affifterui, a guardarui + 
Arf. Da chi? " 
Lso. Daltumulto de'folleuati ; che fpirte 
ti dall’impeto delia paffione , & ac- 
ciecati dall'odio , e dalla vendetta, pos 
«trebbe forfi.trafcorrere di: là de’ limità 
del rifpetto douuto alla voftra digni» 
tà ; al voftro carattere, chiamate: if vo» 
! ftro Rè, il voitto figliuolo; ch’iofa» 
prò afficurarli preffo: di me da ogni 
« infulto d’ vmPopolo, che non guarda, 
in vifo altro; che:la Nbertà: di Nicow. 
mede .. Ì 
Arf. Si puòd:fentire orgoglio: fimile® Voi 
che:fiete (chiaua dî quefta Reggia? voi 
ichefiete:rea.di tanti difordint? e che 
auete da. fpegnere con: tanto: fangue 
tutte le ceneri: dì quelta: (edizione os 
».voîmi parlate:con vn tuono: come sio 
auedîì: bifogno-di chiederui: delle gra» 
‘i zie? o 


Eao. Arfinoe, voi fiete: vna vipera che 


- vorrebbe mordere. ancora. quando: ha 

« perduto i‘fuoi denti, 0. vorrebbe vecia 
deresancò quando:è rimafta fenza ca- 

* (po. Ditemi, :fapete voichi è Regina 

- “in'.quefto.-Regno: Lomuzia 

Arf- Arfinoee — sr 

. ‘ E 6 Lee 


| 

| 
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Lao. Vedrete,, come v’ ingannate: Arfi- 
noe , non è che vna ferua; ela Regi. 
na: è Laodice? ; 

4rf. È a chi può comandare quefta Re- 
gina nouella è 

Lao. Anche ad vncarnefice, e ad vncar- 
nefice, che porti la (pada temperata, 
anche per telte coronate. 

Arf. Per comandare alla (pada di vn, 


carnefice , bifogna poter comandare a 
molti più. 


Lao. E ora vi farò vedere quante ne hò 


‘ sfoderate a miei cenni, ma però non vi 
{gomentate,tanto ferro,tanto fuoconè 
| da meè indrizzato a diftrugger quefta 
Reggia, nè a farui de’nuoul Rè. 
Arf. E che dunque penfarefte di fare + 
Lao. Due (ole ftrade. 
Arfx Perchi, e perdoue? 
Lao. Vna per Nicomede, che dall’om- 


«bra del fuo carcere lo riconduca tra’ - 


fuoi eferciti. all’ ombra. de fuoi allori, 
Ì altra per Laodice , che dalla rete del- 
le voftre frodi la riporti in Armenia al 
{uo nido a godere i primi refpirà della 
{ua libertà. i 
Arf:: Quanto a voi, non occoreua, cheo 
. lauorafte la ftrada alvoftrro ritorno, 
con tantoferro mentre altri penfaua 
di fabbricaruii ponti d'oro», Quanto a 
Nicomede comuerrà » che l’andiate ae 
cercarevn poco più lontano... 
i Lav 


| 
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Lao. Come? che dite ?:Nicomede conuer= 
rà? fpiegateui, . © 

Arf. Nicomede è .già pel camino. di 
Roma, e fe bdifogna, e fe volete arri- 
uarlo , bifogna, che non perdiate più 
tempo » 

Lao. Pel camino..... Nicomede. esse 
partito il Principe..+.. come dou’ 
è «+e finite di dirlo. o sE 

Arf. Pel camino di Roma il Principess: 
Nicomede è partito, condotto:da Flà- 
minio, evi dica, chefe volete arriuar=i 

-.lo bifogna, che non: perdiate tempos 
perche il legno fende l’aqua con cento 
remi, l’aria:con cento! vele. 

Lao. Arfinoc,io nonio credo. 

Arf. Quefto è fegno, che non fiete ancora 
feruita da Regina, perche non aueteo 
ancora tutte le notizie » 2 

Lao. Leuati dunque d’ auanti gl'occhi 
miei perfida machinatrice di tantiin- 
ganni furia di queta Reggia , pefte dî 
quelto Cielo . ‘A’:quefto punto così 
pungente la mia virtà non può tener 
‘più alle imoffe i miei furori; le rieo 
difperazioni, le mie (manie. Hò pere 

«+ duta la memoria d’effer Laodice, lavo 
cognizione d’effer Regina ; Vieni, fer- 

« uimi per oftaggio:-della ficurezza di 

. Nicomede.;;:ma nò partiti, vatenc'adef- 

fo , {ei troppo vile per il'riaquifto di 

tanto teforo , allontanati #@ra-dagl'- 
È occhi 


e ti loca i 


Id 
zio A T.T:O0° 
ecchi miei; Temoche il tuo fapettoime 
cantato. non iftupidifea li (piritial' mio 
coraggio:, che iltuo veleno... i \ 


SCENA SETTIMA. 
Aitalo , e detti | 


Éit. H Madre, ffamo. perdutio 
Lao. LX Parti, (parifci ancor tu... | 
ftt. Signora, confolateut ; Madre, ruin&» 
Lao. Parti, dico», ancortuAvrpia ;iche: 
svenifti ad' auuelenare i miei ‘apparec= 
‘ chiati.imenei; moftio ché... 
Lit. Chiamatemi Colomba foriera-delle. 
voftre gioie; Madre;non c'è più fcampos 
Lao. Ti chiamerò: auoltoio , che: lace= 
_rafti in. tante guife il mio: cuore, ti 
chiamerò , parti dico., (pariffi: dagl? ocè 
: ‘chimici. ; 
Att:. Madre andiamo» î 
Arf.. © Dio! doue?che.cos'è ® 
Att. Evoi.,contentateui almeno:, clie: io» 
svi dica. i.e 
Lao. Non. voglio a(coltarti,. allontanati. 
adeffo, togliti:. . è è 
+. Ch' io: vi dica folo:,. che. Nicome- 
TGR nce s i pat 
40» E? ftato: comprato:da' Romani, tra | 
 ditoidalFratello;e-dal:Padres 
tr. Che,Nicomede:è libero.s.: ;.ì 
‘ Lige. Comed... sii et GIRI 
1329 i; Lf 


{ 
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Arf. Come? ei: 


- Att.'Cheèlibero; nè è più in potere di 


: Prufia; nè: de*Romani ; parto per 
vbbidirui; Addio. î 

4:/. Attalo , che dici? 

Lao. Prencipe , che difcorrete , fermate= 
ui, doue andate è Nicomede è liberos 
come andò ? chi li apri? doue fi tro= 
ua? Attalo, che fretta anete? 

‘Arfi Se quefto è vero, fon morta e È 

Lao. Se queto è vero, piglian fiato le mie 

* {peranze} ritorna al fuo pofto la mia 
‘virtà. Accoltatéui Arfinoe , ch° io 
fon per confertarui tutto il rifpettos 
parlatemi Attalo ch'io fon per alcole 
tarui di buona voglia. 

“Arf: Ma ditemi quanto accade ? 

Ait. Era vfcito dalla porta fegreta 1 
Ambafciatore, è già s’auanzaua al 
porto» Arafpe lo. feguina ‘con Nico- 
mede folo fcortato,e feguito da quei 
pochi , che voi fapete , nell'vfcire che: 
fece Arafpe fà refpinco&2terra da vr 
pugnale fconofciuto; e lafciò la vita 
fotto quel'colpo:. L’vecifore diede vr 
fegno per nuouo aiuto, e pofe la (pa- 
da in mano del Prencipe Nicomedès 

+ tanto baftò per atterire queî pochi che 

:° Ji ftauano a canto, e per fargli rifoluere 
alla fuga è. ei 

+ Arf E chi hà potuto penetrate gli ordirù 
di'S.M.} vidi AE 
PISENII Mita 


n 


- ra 


= 4; adire neo SE TORINO 
riz a TITO 


«tt. Non faprei diruelo, sò che ad vn, 
tratto corfero alla difefa, &Aaltotale 
fcampo di mio fratello fino a dieci 

, mafcherati, eche.... 

Yrf. Quanti traditori f trouano da per 
tutto + 

Lao. Quanti difenfori dell’innecenza s'are 
mano per lei in ogni luogo? ; 

AJ. Malo fapete pur di certo, ò figlio? 

Lao. Ma ne auete pur ficuro auuilo , è 

‘sPrencipe? 

«st. Melo diffe vno di quelli ifteffi, che 

«: lo conducenano , e che fugì con gl’altri 
compagni del morto Arafpe, ma quel. 
lo; chemipauenta, o Madre , è, che il 
Rè reftàando da tutti abbandonato, fi 
fidò folo in yno (chifo , per raggiunge. 
rel'Ambafciatore. 60 

Arf. 11 Rè (e:n'è fugito! è Dio figlio; che 
faremo ? Pruffia, Signore doue ficte ? 


SCENA OTTAVA. 
Pruffia, Elaminio, e detti è 


Fraf.YX Ccomi , ch'io ritorno per morir 
i almeno a canto a Voi fe non, 
: - farò da:tanto a difendere a canto a voi 
la voftra gloria , la voftra vita. 
#%4. Eccomianch' io, che rivengo a fata 
mi aprire nel feno le bocche di cento 
è piaghe 


e > 
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piaghe, permoftrarui ,ehe Flaminio 
sà parlare ancora col (uo fangue ; per 
la ragione de (uoi configli . 

Arf. Praffia , Flaminio , moriamo, quì 
tutti infieme, nè rifparmiamo adello 
del noftro fangue , per ferbarlò frà 
poco alla viltà del noftro pianto ; mo- 
riamo, etogliamo , tanti. berfagli glo- 
riofi al difprezzo d’ vn nemico arrab- 
biato, d’ vn figliaftro. vendicatiuo ; d’ 
vn Particida crudele. 0; 

Pruf: Si, mmoriamo Arfinoe + 

Arf. Moriamo » i 

Lao. Pruffia, Arfinoe , voiloltragiate più 
in quelta guifa la virtà del Prencipeo 
Nicomede , credendola fchiaua delle 
fue palfioni; che quando la facefte pri- 
gioniera de’ Romani ; Crediatemi, che 

meglio di quello., che voi conofciate-il 
voftro figlio, io conofco il mio fpofo, 

. eche io lo feci mio Rè, perche sà vbbi= 
. direà sè. medefimo. Sì crediatemelo 
. pure, ed aflicuratcui ; che per vincere 

i (uoi nemici , egli hà vua virtù nel fuo 
cuore più forte , e più illuftre: di quella 
che abbia nella (ua. (pada .: Eccouelo. 
appunto quà ,or, ora conofcerete:s' io 
vidiffi il vero. y 


) 
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SCENA NONA, 
Et Vltima. 


Niconsede , e detti. | 
Nic. S Ire, tuttoè quietato, l’afpettofo= | 
lo di Nicomede hà poftoin cal. 
ma tutti i motti di quefta Reggia . 
Pruf.Come vieni adeffo a brauarmi fino 
d’ avanti al mio trono, figlio temera» 
rio, figlio ribelle! 
Nic. Veruno di quefli titoli conuerrà 
già maia Nicomede. Padre, Signore, 
io non vi conduco d”auanti vn pri- 
gioniero infolente , che faccia pom- 
pa delle fue rotte catene, o che dal 
fondo ignominiofo d’vna Torre, dos 
we l’ hauete fepolto., voglia faliresù la 
cima più alta del voftra Soglio, ma 
vi porto a piedi vn fuddito, vn fizlio 
- fedele, vn. fuddito, che non sà raffie 
«marfi l'affetto de»Popoli; che perar- 
“xluare a batter più perfetta la mone» 
« tadella' fua fede; vn figlio, che non 
“per altro:'s*è fatto. Padrone per vn 
momento. de*voftri Regni ,. che per 
«farui fubito fuo:fuceelfore;, vn. fuddito 
finalmente, vn figlio.amorofo, che vi 
hà turbato vn poco di ripofò. più per 
farui aprire gl’occhi à voftri doweri, 
che per farui vegliare a*voftri perico= 
li. Con quefta fpada alla mano, es 
AA con 
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con cento milla più ch’io-feci or ora ab« 
baffare d’auanti alla voftra Reggias 
îo pòteua patteggiare ‘con voi fopra 
le mie fodisfazioni, ma l’amore non 
capitola, che difarmato, e nonhapres 
tenfioni, fe non quandoè refo. Padres 
eccoui il mio ferro a voftri piedi, e fe 
volete auer meno foggezione di negare 
mi quanto vi chieggo. ...... o là por= 
tatemi quelle. catene, ( Gli portano les 
catene,ed egli leprefenta al Padre) prene 
dete, ripigliate fopra di me la potenza 
di Padre, lagiuftizia di Rè; riponete 

« foprail voRtro tribunale Je mie quere- 


‘. le, .afcoltate folo tra miei ceppi le.mie 


inftanze , le mie difele. ‘Padre, pren 
dete. uti £ 
Pruf. Figlio, balta così. . + Per la maeftria 
di quefto colpo gentile non;ha più par= 
tela miafortezza, ‘Fornate 2. difputa» 
“ re con rifo, ma:coll’armi alla mano; fe 
volete, che io rifponda ‘con più mia rie 
putazione alle.voftre dimande . Figlio, 
baftacosì. | 3 È È 
Nic. Nò, mio Signore, vorrei-ricono= 
{cere la-mia ‘innocenza. più. dalle .de- 
cifioni della voftra feuerità, che da 
‘E quelle della tenerezza, e vorrei, che 
in tutte le  pretenfioni. di Nicomede 
‘voi’ non trouafte.alla.fine altro in. 
:: tereffe, che.della voftra gloria. Roma 
‘© hà ragione: di emer: delle: noftre for. 
Fonico, Z%s 
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ze; e Flaminio come buon Romano, 
penfa prudentemente è diminnirle, 
per renderle più deboli. I loro falti 
confolari non fono altro,che vn.gero- 
glifico dell’ arte di ben regnare poiche 
quei virgulti che infieme vniti, ele. 
gati: non poffon piegarfi da qual fi vo- 
glia Braccio più robufto;, difciolti poi 
che reftino, gli può rompere poi ogni 
più debol fanciullo, dunque fe (asgia 
è Roma nelle fue macchine, faggio 
fia Pruffia nelle fue difefe. Ella penfa 
è a dinidere , voi penfate ad vnire. :Vo- 
-. Jete ò Sire render voi fteffo .infupera- 
“bile; rendete a me il voftro amore, 
facciamo di tre anime reali vn'anima 
fola, e non dubitate che qualfifia tur- 
bine pofla crollare, è piegare la noftra 
grandezza. Del refto fupplico la. 
M. V. a perdonare a quefto Popolo 
vD primo moto di compaffione ver- 
fo di me; che in fine non tendeua,, 
che afaluarui vn figlio; e non è ter- 
minato che nello ftabilimento maggio- 
re del voftro effare. Prego ancor voi 
miaSignora, e Regina, e Madre. ad 
efTergli l’auuocato per quefta grazia , 
: &a ftringere fra noi l’ vltimo nodo de 

. i voftri affetti. si 
drf. Echi potrebbe più effer nemica di 
_ Nicomede, dopo che douendo reftar 
. fua ferma, e‘potuta ritornare (per 
È uo | 
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fuo mezo ad effer fua Regina. 

Nic. Signore l’amor materno ha date l’alî 
alla voftr’ ambizione per arrivare a 
metter Attaloin trono, il diffegno era 
bello, nè fi può condannare alfatto 1’ 
autore.Contentateni però.ch'io ci lauo- 
ri tutto di mia mano, echeegli debba 
più tofto la (ua fortuna ad va fratello , 
che ad vna potenza ftraniera Non vo- 
glio ch'egli fi faccia grande con ile {po- 

| glie del Padre, è che godendo antici- 

| patamente della fua eredità, cominci 

a farlo morire. Arfinoe mirate l’Afia» 

quant'è grande dite doue piacerebbeui 

vna Monarchia per voftro: figlio ? che 
fenza tener troppo a tedio le votre 

Î fperanze ; vado adeflo a comprarueia 

con:tanto fangue+ bi 
Arf. Principe, non andate così lontano a 
| trionfar per mio conto,reftate qui adef- 
{oa finire vna vittoria incominciata,& 
accettare la refa del mio cuore,che non 
ha più ripari a fronte della voftra vir- 
tù. Sono impaziente, chene pigliate il 
pofleffo , e mettendo fra le voftre con- 
quifte più care, mi facciate guadagna- 
ré in quefta perdita vn’altro figlio... 

Pruf. Nò ch’io non vo’ comportarlo , nè 
voglio, che-fi dica che il cuore d' vn 
Padre ha potuto afpettare di renderfi 
alla virae en tanto figlio, all’elempio 


del cuor vna Madrigna» Figlio fon 
tutto 


per 
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tutto voltro , e m'è più gloria auer ge. 
* nerato vn figlio a cui poffa qualche vol= 
tavbbidire,, che vn Figlio a cui debba 
fempre commandare. Ma piaciaui pale- 
farci a chi dobbiamo tutti quefti coten- 
ti partoriti a noi dalla voftra libertà. 
Att..11 voftroliberatore ‘vuol renderni 
adeffo l'anello che li donafte, € vuol 
- bene vn'altra ricompenfa da voi. Atta- 
lo fù quello (come a quefto fegno po- 
tete aulederuene) che vi diede la liber- 
tà , c perquefta non vuol altro premio 
che il voftro amore . 


Nic. Précipe eccouene tutto il prezzo che © 


meritate nella caparra di quelli abbrac 
ciamenti;rendetemi cotefto cerchio co 
sì raro per la gemma.della voftra fede,e 
Iafciate che al lume del fuo paragone lo 
riconofca: in:voi non più vno fchiauo 


ambiziofo:di Roma, ma vn generofo li. 


beratordel fnosigue,e che nella catena 
che mi aucte infranta io rimiri difciolti 
quattro gran lacci di quefta Reggia,cioè 


quel del timore nel cuor di Pruffia,quel. 


lo dell’ambizione nel cuor d’ Arfinoe, 
quello dell’ amor nel cuord’ Attalo, 
quel della fogezione nel cuor di Laodi- 
ce, ma perche nalcondermi fin adella 
vn sì fegnalato benefizio >. 
A:t. Per lafciare a mani fciolte la voftra 
virtù che operaffe fuon I 
ne di queito piccol feruiggit mio, cioè 
ci per 
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per metterui in libertà di farui giuftizia 

contro di noi de’torti,che abbiamo fatti 
| avoi,ò di farcicrefcere la cofufione nell’ 
i efercizio più (independente dalla voftra 

‘3. generofitàè così ò Madre... .. 
il 


Arf. E cosìò figlio queft’ è quel bel dife- 
gno , che meditafte porre a fronte delle 
noftre machine, e queft'è quella fegreta 
lesione che prendefte in Roma per dif- 

«|. putar di virtù con gl’ifteffi allievi del 

. prand’Annibale? Grazie a quei numi,che 

vi dettarono così bel penfiero, e che fera 

barono ad vn parto delle mie vifcere la 

gloria di correger i moftruofi concettî 
del mio cuore, 

| Nic. Sig. Ambafciatore l’ amicizia de'Ro- 

Ù 


mani, è la più bella accompagnatura;per 
la maeftà d’vn Monarca;pure perdiruela 
- alla (coperta non vogliamo riccuerque- 
‘ ft’onore fenza foggezione , e vogliamo 
ftarlegati aquefto nodo fenza che ci fap= 
pia di feruità,auremo orecchie per afcol- 
‘.. tarei vottri configli, occhi per chiuderlî 
|. @alle voftre fodisfazioni, ma già mai (pal 
°. le per abbaffarfial voftro giogo,a queto 
patto flaremo fempre volontieri sal vo= 
I itro fianco, altrimenti alttretanto volone 
\._. tieri alla voftra fronte» i 


ca 
Fla. Sopra quefto potrà maturamente ri 
. flettere il mio AuguftoSenato,ma in tane 
to crediatemi ò generofo Principe ch' 0 
| polfo quafi promettermi de fuoi fenti» 
st ; mentis: 


Bd 


n) ei. 
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“menti, cioè che in diffetto della fua:cori 

rifpodenza voi confeguirete tutta la fua È 
ftima, e che non potendo Romatrouare 
in voi Pvriled' vn buon amico, riceverà 
da voi il profitto d'vno illuttret nemico, e 
quando ella non poffa efer la calamita 
? perattrarre il voftro genio, voi farete la 
Cote per rafinare il (uo valore . 

Pruf. Figlio , Flaminio due gran virtà non 
‘poffone gi mai effer frà loro' nemiche . 
Andiamo però a fpegner ogn’.odio anti- 
co nel fangne delle facre vittime, e ad 
inaffiare con quello il feme delle nafcenti 
vline alla pace fofpirata di quefte Mo- 
narchie . Regina Laodice io vi accolgo 
intanto come mia Nuora, evi ringrazio 
che nella riualità di due miei figlivoli 
abbiate fatta crefcer in ambedue loro 
tanta ragione di meritarui , e che abbia- 
teinfegnaio ad effer grande, e felice tan- 
to a Nicomede che v’aquifta , quanto ad 
Attalo che vi cede. 

Lao. Et io inchino la M.V. come mio Pa- 
dre, come mio Rè, e ringrazio i Numi 
che nel vItimo atto ‘della mia elezione 
abbiano renduti tanti fomiglianti inme- 

sli rito i miei magnarimi Gompetitoti, che 
io pofla aquiftar vnofenza diftinguer di 
: perder l'altro, e reftanSpofa dello'fcola- 
red’ ‘Annibale, reftando ferua dello fco= 
dare di Roma. xe 


Fine dell’ Opera . 


